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A SUA ECCELLENZA REVERENDISSIMA

"MONSIGNOR

FRANCESCO MARIA D ESTE

VESCOVO DI ANASTASIOPOLI

£ ABATE COMMENDATARIO DELLA BADIA
DI NONANTOLA.

M L mai v ebbe OPem, che con
gm/lo e mgzoﬂevol titolo fi offeriffe in atto ds
offequiofa rzconofceﬂza a uno [plendido Me-
cenate, Ella ¢ certo quefta, che fotto gli au-
[pici di VOSTRA ECCELLENZ.A RE-
VERENDISSIMA ora efce alla pubblzca
luce. L’ Aygufta Badia di Nonantola pir no-
ta fino al prefente per una incerta e dybbio [
Jama della [ua antica grandezza, che per di-

ﬂmta notizia che 1 f aveffe delle [ue vicende,
| ¢ del
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e del lieto e fiorente flato, in cui per tanti
fecols fi mantenne, ha finalmente trovato in

VOSTRA ECCELLENZA REVEREN-

DISSIMA non folo un zelante ed amore-
vol Paflore, che tutte compie verfo di effa
le parti dell Apoftolico Miniftero, e ripara
Jelicemente i danni, che la lontananza del-
la maggior parte de fuoi Abati Commenda-
- tarf le avea recati, ma anche un magnani-
mo rifforatore delle [ue glorie, per cui co-
mincia omai a conofcer [e flefla, ¢ a farfi
conofcere al Mondo. Se il pregevol teforo
di antiche Carte malgrado le ingiurie de tem-
pi nel fuo Archivio ferbate vede dopo tan-

11 fecoli il giorno, fe effa puo additare una

compita ed ordinata [erie de [uoi Abati, e
ricordare le cofe pits memorabili nel lor go-
werno -accadyte , fe puod diftintamente indi-
care fin dove fi flendeffe una wolta la [pi-
rituale non meno che la temporale fua giu-
ifdizione, [e rinnovafi la memoria degli am-
PI fondi, e de fingolari privilegf, di cui 1
Romani Pontefici, gli Imperadori, e pin al-
tri Principi le furono liberali, tutto cido ella

dec @ VOSTRA ECCELLENZ.A REVE-

REN-
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RENDISSIMA, il cui governo percio El
la annovererd ne’ fuoi fafti come la pisr fe-
lice ¢ la pin gloriofa Epoca, che mai per
effa foigeffe. Qual ampio campo mi fi of-
frirebbe, 5 i0 qui wvoleffi ricordare diftinta-
mente le cofe tutte, che a vantaggio di gue-
fla fua Badia ba gia Ella operate nel bre-
ve corfo di poco oltre a quattro anni, dac-
che ad effa ¢ toccata la forte di averla a
Paflore! Ma né io woglio offendere in VO-
STRAECCELLENZ A REVERENDIS-
SIMA quella modeftia, che fuol effer tan-
to magglore, quanto pits luminofe fon le
virtiey cb’ Ella fludiafi di nafcondere; né io
debbo qui ragionare, [e non di cid che a
queff Opera appartiene. Effa dungue per Suo
‘ordine intraprefa , fotto la Sua direzione con-
dotta, ¢ dalla Sua munificenza pubblicata
i tal forma, che alla dignita dell argomen-
to corrifponda , ha un troppo giuflo diritto
a implorare ¢ a [perare la Sua Protezione.
E mi lufingo di entrarne a parte io pure,

a cut VOSTRA ECCELLENZA REVE-
RENDISSIMA ba voluto affidare P efecu-

ztone di queflo Suo comando. Come abbia io

a’ Suoz
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& Suot difegni ¢ al mio dover jbddufzztto
soccherd al pubblico 1} deciderlo. Io fard po-

30, [e quefta mia qualche fiafi fatica [ard
ds VOSTRA ECCELLENZ.A REVE-

RENDISSIMA accolta cortefemente, e ri-

mirata come una [incera teflimonianza di
quel profondo offequio, ¢ di quella mj])etto- |

fa venerazione , con cm ms protejio

DI VOSTR.A ECCELLENZ.A REVERENDISSIMA

- Modena VIIL Giugno MDCCLXXXIV.

Divoriffimo Obbligatiffimo Servidore
Girolamo Tirabofchi.




PREFAZIONE.

A Storia di un Monaftero in due tomi in fo-

glio! Cosl forfe al primo comparir di quest’

Opera efclamera alcuno de’ gravi e. feveri Fi-

lofofi de’ noftri giorni,che tutti occupati nel

calcolar le forze de’ Regni, I'utilita del com-

mercio, le forgenti della pubblica felicita,

I’ influenza del clima, le vicende delle leg-

gi e de’ coftumi, {degnano le minute ricer-

che, e fi ridono di uno Storico, che in vece di adombrare gli
avvenimenti con tratti di ardito pennello freddamente trat-
tienfi a fiffarne le epoche, e ad efaminarne le circoftanze. Do-
vrd io dunque venir con effi a contefa, e moftrar loro il van-
taggio, che dalla Storia, che or do alla luce,fi pud raccoglie-
re? Ma qual farebbe il frutto di tal controverfia? Iomi rimar-
rei fermo nélla mia idea, che I' efattezza delle ricerche & uno
b de’
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de’ principali preg) a uno Storico neceffarj; che fe la verita ¢
le circoftanze de’ fatti non fi ftabilifcon dapprima, cade a ter-
ra qualunque fiftema fi voglia fopra efli innalzare; che molti
moderni, i quali han voluto invece di una, come effi la dico-
no, pedantefca Storia darci un filofofico quadro, non ci han-
no dato n¢ quadro n¢ Storia, ma un gruppo di errori ne’ fat-
ti, € un ammaflo di fogni nelle confeguenze, che ne han de-
dotte. Ma allo fteflo modo fi terrebber gli altri fermi nella lo-
ro opinione, che inutili fono le ricerche fulle epoche e fulle
date; che poco. monta il fapere a qual etd o in qual paefe
vivefle un perfonaggio; che le circoftanze de’ fatti nulla ag-
giungono ¢ nulla fcemano della Joro foftanza ; che un Filofofo
dee fcorrere con pi¢ veloce fugli-avvenintensi, e arreftarfi nell’
efame de’ lor rifultati. Cosi una lunga difputa altro frutto non
produrrebbe , che quello che non rare volte produce una lun-
ga ed oftinata battaglia, cio¢ che amendue i partiti fi vanta-

nio della riportata vittoria, e fi lufingano di avere fconfitti ed

atterrati i nimici. Lafciamo dunque, che la pofteritd ed il tem-
po fiano i giudici inappellabili di tal contefa,e che quelle Sto-
rie fi credano le migliori, che fi vedranno avere piui lunga vi-
ta, e rinnovarfi con replicate edizioni anche dopo la morte de’

loro autori, e averfi fempre in pregio, e proporfi come model-°

li degni 4’ imitazione. ;;
N¢ io voglio dire percio, che doveffe crederfi ben impie-
gata un’opefa al par di quefta voluminofa, ove effa altro non
abbracciaffe che il racconto delle virt efercitate da uomini . a
Dio confecrati; argomento utile alla pietd non alla erudizione,
e in cui troverebbefi fol ripetuto cid che in piu altri fomiglian-
ti libri s incontra. Ma non ¢ tale la Storia, che or viene al-
la luce. L’ antica origine della Badia, le vicende, a cui ¢ fla-
ta foggetta, i pofledimenti da effa avuti quafi in ogni parte
& Italia, i gran perfonaggi, che o la onorarono di privilegj,
o I' arricchiron di fondi, la parte che or a' vantaggi or a’ dan-
ni di effa prefero le due vicine e’ rivali Citta, ftalle quali &

po-
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pofta, la rendono intereffante per modo, che, dopo le Opere
dirette principalmente a illuftrar la Storia ltaliana, niun’ altra
troveraflene per avventura, che fparga fopra effa pitx chiari lu-
mi. Ma cid che agli Eruditi pid di ogni altra cofa riufcira gra-
to ed accetto, & la copiofa e pregevol raccolta di antichi e ine-
diti documenti tratti dall’ Archivio della Badia, che formeran-
no il fecondo Tomo dell’ Opera. L’ antica Topografia del Bo-
lognefe, del Modenefe, e di pit altre Cittd fingolarmente della
Lombardia, dello Stato Veneto e dell* Ecclefiaftico, e della Tofca-
na, la ferie de’ loro Vefcovi e de’ loro Signori, le rivoluzioni del-
le Cittd medefime, le epoche degli Imperadori, e de’ Re d'Italia,
la genealogia di molte. illuftri famiglie,le leggi e i coftumi de’
baffi tempi, e piti altri punti, che hanno. formato finora I’ og-
getto delle ricerche de’ dotti, e alcuni de’ quali non fono an-
cora ftati rifchiarati abbaftanza, riceveranno, io fpero, dalle
carte Nonantolane tal luce, che anche per cid folo dovry cre-
derfi non mnutile la fatica di. ftenderne. € di pubblicarne la Sto-
ria. lo accenno 1 vantaggi, che fi poflono da effa trarre, e piit
a lungo potrei ftendermi fu queflo. argomento, fe non temefli,
che cid poteffe avere apparenza di elogio fatto da me medefi-
mo alla mia Storia. Se effa dunque poffa alle letteree agli ftu-
dj recar qualche luce, ne gindichino. 1 dotti, quande non ifde-
gnin di leggerla. Io pafferd invece a indicare 1 fonti, onde ho
tratte le notizie, delle quali effa ¢ compofta. .
L Archivio della Badia ne- ¢ ftato. il principal fondamentog
percioccht 10 ho avuta la forte a nwn altro finor conceduta di
vedermelo tutto {chierato innanzi agli occhy, e di potere efa-
minare con agio la gran copia di documenti, che vi giaceva
fepolta. Se mai vi ¢ ftato Archivio inacceflibil finora agli al-
trui fguardi, effo. ¢ ftato, qualunque ragion fe ne fofle , quel-
lo della Badia di Nonantola. Anzi correva una tal tradizione
coftante, ch’ effo fofle quafi interamente perito. II Muratori
ricercatore infaziabile e indefeflo di tai tefori defiderd di veder-
lo, ma non pot¢ averne che circa venti pergamene, le quali
| b2 ~ . fu-
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furorio -da lui inferite nella fua grand”Opera delle Antichita Ita-
liane de” bafli tempi. Tutto il reftante gli fi fece creder perdu-
to e difperfo. Veggafi di fatto, com’ egli in pih luoghi ragio-
na del Monaftero e dell’ Archivio della Badia di Nonantola :
inter vudera. Monaflerii  Nonamtulan: (): inter paucas celeberrims
Nonantulani Monaflerii que [uper[unt chartas (2): inter rudera olim
ditiffimi Cartophylacii Monaflerii Nonantulani (3): inter panculas
chartas [uperftites ampliffimi illius' Canobii (4). Con quefte e con
fomiglianti efpreflioni parla. egli fempre dell’ Archivio Nonan-
tolano, come di cofa, di cui appena rimanga veftigio. E non-
dimeno quefto Archivio, che dicevafi dilapidato e interamente
fpogliato, fi ¢ ora trovato ricco di circa quattro mila perga-
mene , fralle quali ve ne ha preflo a cento anteriori all’ unde-
cimo fecolo, pregio, di cui affai pochi tra’ privati Archivj po-
tran vantarfi. E’ certo perd, che grande perdita di antichi do-
cumenti fi ¢ fatta, si per gli incendj, a cui pii volte la Ba-
dia ¢ ftata foggetta, si per la negligenza, con cui in addietro
fu tenuto |’ Archmo onde ne ¢ anche avvenuto,che di quel-
le pergamene, che fi fono fino a noi confervate, molte ve n’ ha
o si bruttamente macchiate, o si fattamente confunte ¢ looo-
re, che non ¢ poflibile rllevarne il fenfo. | -
A conofcere quanto luttuofe perdite abbia fofferte l‘Archl-

vio Nonantolano bafta por mente al tranfunto degli antichi diplo-
mi, che ivi ancora fi confervavano, fatto da un Monaco l'an-
no MCCLXXIX., il quale ¢ ftato dal Muratori, ma con poca
efattezza, dato alla luce (5), ¢ ¢hlio. pubbhchem qui nuava-
mente, benché di effo ancora un fol frammento ci fia pervenu-
to. Si annoverana e fi compendiano in eflo cinque diplomi di
Aftolfo, e uno di- Adelgifo figlio e Collega del Re Defiderio,
i cui originali in papiro erano allor nell’ Archivio, ¢ di effi

pur

(1) Antqu. Ital. Vol. IL p. 196,
(2) Ib. p. 198. .

(3) Ib. p. 244

(3) Ib. Vo! V. p. 346.

'(5) 1b. Vol. V. p. 331. &
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pur uno non fi & confervato, ma folo un impafto, per cosi
dire, de’primi quattro diplomi di Aftolfo fatto da qualche Mo-
naco Nonantolano. Viene in feguito la notizia di dieci Diplo-
mi di Carlo Magno, di tre foli d¢’ quali ci rimangon gli ori-
ginali, un altro fi ha in copia, gli altri fei fono interamente
perduti. Finalmente fi accennano quattro Diplomi di Lodovi-
co-Pio, de’ quali non ci ¢ rimafto che un folo. N tali perdi-
te fi fono fofferte foltanto ne’ baffi fecoli, ma anche ne’ tempi
da noi meno lontani. 11 Muratori ha ancor pubblicato un
tranfunto delle antiche carte dell’ Archivio Nonantolano fcritto
nel fecolo fcorfo, mentre era Abate Commendatario il Card.
Antonio Barberini (6), il qual perd ¢ pieno di inefattezze e di
errori , come in pitt luoghi dovremo offervare. Or non poche
delle pergamene, che allor- confervavanfi nell’ archivio , pit
non fi veggono al prefente. E fe la Provvidenza non manda-
va al governo della Badia un #luminato e zelante Abate Com-
mendatario, che ¢on fommo impegno ¢ con Htancabile dili-
genza fi accingefle a riparare 1 danni, che dalla lunga affenza
‘de’ fuoi Paftori effa avea fofferti, non paflavan. forfe molti an-
ni, che del¥ Archivio Nonantolano appena rimaneva veftigio o
memoria alcuna. | |
La gloria dunque di aver prefervati da una irreparabile per-
dita, e dalla inacceffibile ofcurita, in cui fi giacevano, tratti
alla pubblica luce tanti pregevoli documenti, che qul vedran-
nofi pubblicati, deefi a Sua Eccellenza Reverendiffima Monfi-
gnor Francefco Maria d’Efte Vefcovo di Anaftafiopoli e Aba-
te Commendatario di Nonantola. Uno de’ primi oggetti, a cui
il fuo zelo per la Chiefa alla fua cura commefla gli fece vol-
gere il penfiero, fu quello di illuftrare la Storia della Badia,
e di andare percid in traccia de’ monumenti, f' quali efla do-
vea fondarfi. N¢ fi poteva trovare chi meglio ne. fecondafle le
mire che quegli, a cui la principal parte avea Egli affidata della
: b 3 fua

(6) Ib. p. 667
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fua antorita, cio¢ I' Illuftrifiimo e Reverendiflimo - Monfignor
Andrea Placido Anfaloni fuo General -Vicario. Egli fin d’allor
quando fotto il governo del Card. Aleflandro Albani fofteneva
il medefimo impiego, anzi fin da’ primi fuoi anni, moflo da
un lodevole impegno per le glorie della fua Nonantola, e del-
la Chiefa, al cui fervigio erafi confecrato, avea cominciato a
ricercar le notizie alla Storia della medefima appartenenti; a
efaminare que’ Documenti, che potevano al fuo intento dar
qualche lume, e a cercarne per ogni parte de’ nuovi, affine di
riparar le perdite dall’ Archivio foftenute. Molto maggiore in
lui fi fece quefta premura, allor quando conobbe di fare in
cio cofa grata al fuo Prelato. Non vi ebbe angolo del Palaz-
.zo Abaziale, ch'egli ftudiofamente non ricercafle per diflotter-
rare le carte, che vi fi poteflero per avveantura nafcondere;
‘non vi ebbe diligenza, ch’ei non adoperaffe a tal fine. A lui
percio deefi, fe I’ Archivio della Badia, che fembrava prima 4
ed era di fatto in non picciola parte difperfo,fi ¢ nuovamente
riunito e raccolto, ficche io ho potuto agiatamente farne ufo,
e copiare e compendiare la gran copia di Documenti, ond’ eflo
¢ ricco. N¢ in cid foltanto ha egli contribuita alla formazion
di queft’ Opera.Appena potrei io baftevolmente fpiegare, quans
to efla gli debba. Le replicate Vifite ‘da lui fatte di quefta
Diocefi, e I efattiflima defcrizione, che in occafion di efle e1
ne ha diftefa, il lungo ed attento ftudio da lui fatto fugli At-
11 de’ Cancellieri e de’ Notaj della Badia, la fua coftante pre-
mura di notar tutto cid, che ad effa potefle in qualche modo
giovare, una pregevol Raccolta in pir tom:i di Scritture alla
Badia appartenenti da lui formata, e fingolarmente la. gentis
lezza, con cui tutto il frutto delle fue lunghe ricerche mi- ha
voluto graziofamente comunicare , mi hanno recato sl gran van-
taggio, € mi hanno agevolata per tal maniera una via, la
qual fenza c10 mi farebbe riufcita intralciata troppo e {pinofay
che io poflo dire con verita, che come.alle premure e alla

magnificenza dell’ Abate Commendatario, cost all'indefeffa dili-
- gen-
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genza del fuo Vicario Generale dee in gran parte il Pubblico:
faper grado, fe quefta Storia viene ora alla luce. |

Non & perd ftato il folo Archivio della Badia, da cui io
abbia raccolti i Documenti ¢ le notizie, delle quali in queft’
Opera ho fatto ufo. Nella ferie de’ documenti, che ne forme-
ranno il fecondo volume, fi vedranno pid volte citati il Co-
dice Romano-Nonantolano, e il Codice dell’' Archivio Eftenfe.
Sono amendue recenti, ciod di carattere del fecolo feorfo , e
contengon copia di molte pergamene, che erano una volta
nell’ Archivio Nonantolano, e alcune delle quali or pill non
vi fono. Il primo fu trovato in Roma dal Sig. Giancarlo An-
faloni Sacerdote della Miffione, e fratello del foprallodato Vi-
cario Generale, € fu trafportato a Nonantola, e io percid I'ho
chiamato il Codice Romano - Nonantolano. 11 fecondo era gia
del Sig. Ferdinando Cepelli Modenefe, ed ora & paffato nel
fuddetto Archivio. Al primario Cuftode di eflo Sig. Dottor
Pellegrino Niccold Lofchi io debbo I'averne potuto far ufo,
ed egli mi ha innoltre comunicati pitv altri documenti, che
nell’ Archivio medefimo fi confervano, alcuni de” quali vedran
la luce. Molto parimenti dee queft'Opera al Sig. Ab. Gaetana
Marini Soprantendente al’ Archivio Vaticana, e wuno di que’
rari nomini, pe’ quali non v’ ha piacere, a eui fiano pit fen-
fibili, come a quella di giovare agli altrui ftudj. Molti monu-
menti fi'vedranno nel fecondo Tomo inferiti, de’quali farebbe
queft’ Opera rimafta priva, fe in quel vaftiflima Archivio non_
gli avefle egli con fomma diligenza raccolti, e fe con ugual
gentilezza non me gli aveffe trafmefli. Alcuni altri tratti da’
Codici del Monaftero di S. Croce in Gerufalemme di Roma fi.
debbono al P. Abate D, Gio. Colombina Fattefchi Ciftercien-
fe, ¢ gia Abate Regolare in Nonantola, che in cid fi ¢ com-
piacciuto di fecondare graziofamente le mie utanze. De’ detti
Codici, ch’erano una volta del Monaftero Nonantolano, e de'
quali mi ha trafmeflfo un erudito  Catalogo il P. Ab. D. Angelo
- Fumagalli Ciftercienfe , fard altrove luogo di ragionare . Ho anche

. avu-
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avuto agio di efaminare le carte di due piccioli Archivydi due fral-
le Chicfe alla Badia tuttora foggette, ciot di quella di S. Leo-
nardo di Padova, e di quella di S. Silveftro di Cremona, e per
rignardo a queft’ ultima ha in cio avuta non picciola parte il
Sig. Ab. D, Ifidoro Bianchi Pubblico Profeflore in quella Cit-
ta. Di Monfignor Rambaldo degli Azzoni Conte Avogaro Ca-
nonico in Trevigi, di Monfignor Gianjacopo de’ Marchefi Dio-
nifi Canonico in Verona, del P. Ireneo Affo Minor Offervan-
te Vice- Bibliotecario di S. A. R. I' Infante Duca di Parma,
del P, D. Andrea Mazza Monaco Cafinefc Abate del Monafte-
ro di S. Giovanni nella ftefla Citta, del P. Maeftro Severino
Capfoni dell’ Ordine de’ Predicatori Priore in Pavia, e di alcu-
ni altri, 1 quali col fomminiftrarmi o documenti o lumi op-
portuni ~hanno non poco giovato a queft’ Opera, diro allor
quando fi offrira occafione opportuna di ragionarne.

Affai piu Iluttuofa & ftata la perdita, che la Badia di No-
nantola ha. fatta degli antichi fuoi Codici. Perciocche fuor di
quello, che contiene la Vita di S, Anfelmo con altri Opufcoli,
di cui diremo nel primo Capo di quefta Storia, e due altri li-
bri ad ufo del Canto Ecclefiaftico, che defcnveremo nel Capo
IX., tutti gli altri fi fono mfehccmente fmarriti . Se ci10 non
foﬁ"e accaduto, noi forfe avremmo qualche pregevol Cronaca
del Monaﬁero di Nonantola, che con efattezza ne defcrivefle
le antiche vicende; poiché appena fembra credibile, che di un
Monaftero s\ infigne niun di que’ Monaci fi avvifaffe di fcri-
ver la Storia. 1l folo frammento, che di tal genere ci ¢ rima-
fto, oltre quell’ imperfetto. tranfunto de’ Diplomi Nonantolani
fatto 1'anno MCCLXXIX., che fi ¢ rammentato po¢’ anzi; ¢&
il breve e fuccinto Catalogo degli Abati contenuto nel Cadi-,
ce fopraccennato di cui fpeflo abbiamo fatto ufo; ma che non
giunge che circa alla meta del fecolo XI. Un altro Catalogo
degli Abati medefimi confervafi in un Codice Ottoboniano del-
la Biblioteca Vaticana, di cui mi ha inviata copia il foprallq-
dato Sig. Ab. Marini. Eﬁ”o fu {critto nel fecolo X, dopo 1 cui

pti-
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primi anni fi arrefta, lafciandoci al bujo in cid che appartiene
a’fecoli fuffeguenti. Ecco le fole autorevoli f{corte, ch’io ho
avute nel mio lavoro. Tutte le altre notizie mi & ftato 4’ no-
po raccoglierle e ripefcarle dalle pergamene confervate nell’ Ar-
chivio, dalle antiche Cronache di Modena, di Bologna, e di
altre Citta, e da altri documenti, che mi fono felicemente ve-
nuti alle mani. Egli ¢ vero, che due Cataloghi degli Abati di
Nonantola avean gia veduta la luce, uno tefluto dall’ Ughelli,
e da lui inferito nella Serie de’ Vefcovi di Trevigi , perciocche
egli avendo fatta per alcuni anni refidenza nel Monaftero di
Nonantola, di cui anche foftenne il governo, ebbe agio di ve-
dere almeno alcune delle pergamene di quell” Archivio; I'altro
formato da chi fece nel fecolo, fcorfo. 11 poc”anzi mentovato
tranfunto delle carte Nonantolane, che ¢ ftato pubblicato dal
Muratori. Ma quanto poco poﬁiamo ad efli fidarci, 1l vedrd
chiaramente chiunque 1i confrontera colla Serie, che colla_mag-
gior efattezza, che mi & ftata poffibile, io ne ho.., ordinata .

Ove dunque manchi a queft’ Opera ogni altro pregio, quel-
lo della novita non pud. certamente mancarle. Perciocche io
prendo a fcriver la Storia di una rinnomata Badia, di cui niu.
no finera ha efpreflamente trattato, € di una-Badia, le cui vi-
cende fono talmente congiunte con quelle della Lombardia e
di tutta I’ Italia, che la Storia di effa fi pud giuftamente cons
fiderare come un neceffaria fupglemento alla Storia della Pro.
vincia medefima.

In tre Parti 1" Opera tutta fard dnvﬁ‘a. La pnma conterrh
la ferie degli Abati cosi Regolari come Commendatarj, che
dalla fondazione della Badia fino. al prefente, ciot per lo fpa-
zio di oltre a dieci fecoli, I’ han governata, infieme collé piy
memorabili vicende, a cui efla ¢ ftata foggetta. La feconda
comprenderd la Defcrizione Geografica e Storica di tutti i prin-
cipali poflfedimenti, e di tutte le Chiefe, che la Badia aveva
una volta in molte’ Cittd e in molte Provincie d’ Italia; e in
effa io mi lufingo, che molte notizie s’ incontreranno, che aglj

~ Sto-
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Storici anche pill efatti delle’ Provincie e delle Citth medefime
fono finora sfuggite. La terza, che formera il fecondo Volu-
me, abbraccera una pregevol Raccolta di Diplomi, di Bolle,
di Placm e d altri antichi documentl, trattine alcuni pochiffi-
mi, non ancor pubblicati, ¢ io mi ftudierd d’ illuftrarli con
quelle note, che alla Storia e alla Geografia poffano effere op-
portune ; nel che fare io fpero, che 1 Lettori non avranno a
rimproverarmi di aver imitato I’ indifcreto prurito di alcuni
Antiquarj, che {fu ogni- parola ci voglion dare a noftro difpet-
to pitr e pitr fogly di nojofi Comenti.

La Storia di Modena ha una si firetta e si continua re-
lazione con quella della Badia, che mi & fembrato neceffario
non che opportuno il premettere due Difcorfi preliminari, uno
{ulle antiche vicende di quefta Citta, I'altro fulla Serie de’ Ve-
fcovi, che fon feduti al governo di quefta Chiefa, a formare
la quale meglio che finora non fiafi fatto mi fono ftati di gran-
de ajuto i documenti di quefto Archivio Capitolare cortefemen-
te comunicatimi dal Sig. Arcidiacono Francefco Vecchi, che
infieme col Sig." Canonico Bartolommeo Ricci lo ha in ottima
forma riordinato. Se in quefti due Difcarfi mi avverra di fpar-
gere qualche luce fulla Civile e full’ Ecclefiaftica Storia di una
sl illuftre Cittd, 10 mi compiacerd di aver avuta quefta occa-
fione di dare al Pubblico una qualch’ ella fiafi teftimonianza
della fincera: riconofcenza, che profeflo a’ favori, di cui effa mi
ha onorato. Non meno che la Storia di Modena, quella ancor
di Bologna & cosi firettamente congiunta con quella della Ba-
dia di. Nonantola, che una riceve non poca luce. dall’ altra. Ma
dopo la’ Storia di quefta Cittd fcritta dal- Ch. Sig. Conte Se-
natore Lodovico Savioli, il cui pnmo " Tomo. di freféo ufcita
ci fa con impazienza defiderare i feguenti, farebbe non -folo
inutile ma temerario configlio il volerne "qui ragionare.:E - a
me folamente ¢ fpiacciuto, che il prlmo Tomo :fuddetto. non
fia venuto alla luce,; che quando il primo Tomo di’ quefta mia

Storia gia fi accoﬁgva al fuo compimento; ficché non ho po-
- - tu-
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tuto ritrarne quel vantaggio maggiore, che avuto ne avrei, fe
preceduta avefle la pubblicazione del mio. Di alcuni lumi pe-
13 al mio uopo opportuni, e di alcuni pregevoli documenti
mi & egli ftato cortefe per I’ amicizia, di cui mi onora, e al-
cuni altri fi ¢ compiacciuto di trafmettermene il Sig. Dott.
Gaetano Monti, uomo a cui nella patrla erudizione non ha
Bologna I' uguale, n¢ avrallo forfe giammai.

Quéfto ¢ il piano della mia Opera, e quefti fono i fonda-
menti, a’ quali io I' ho appoggiata. Cosi poffa al piano e a’
fondamenti corrifpondere 1’ efecuzion del lavoro, e pofla queft’
Opera aver la forte di effere annoverata tra quelle, che alla
Storia d’Italia, all’ Arte Diplomatica, alla Critica, all’ Erudi-
zione non fono inutili.

DIS-
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DISCORSO PRELIMINARE &L

DELLO STATO DI MODENA DA’ TEMPI PIU' ANTICHI FINO AL PRINCIPIO
DEL SecoLo XII.

OcHE fono le Citth Italiane di qualche nome, che non abbia-
no la particolar loro Storia. Ma fe tragganfene alcune fcritte
dopo i primi anni di quefto fecolo, effe fono comunemente
per cid che appartiene a’tempi pid antichi, un teffuto di favo-
le anzi che un veritiero racconto. Sembra ch’effe gareggin tra
loro a chi pud vantare origine pill rimota; e che le Citth deb-
bano vergognarfi, fe non ebbero per fondatore qualche figlio di
Noé, o fe almeno non poffono nel diritto di antichith contra-
ftare con Roma . Ed era cofa affai facile I entrare in tali bat-
taglie, e I'ufcirne con lode di vincitore, quando ad ottener
fede a qualche racconto baftava il farlo, o al pid citare I’ autority di qualche altro Scrit-
tore , chiunque ei fofle, che I’ avefle gid fatto. E baftava ancora talvolta I’ accennare in
margine autori antichi, come mallevadori di cid che narravafi, fulla ben fondata fperan-
za, che niuno fi farebbe prefa la pena di confultarli, n¢ avrebbe indi fcoperto, ch’efli
dicean tutt’ altro da cid, che veniva loro attribuito. I lumi della buona critica han final-
mente diffipate le tenebre, e han fatto conofcere, fu quanto deboli e rovinofi fondamenti
pofafle la pretefa rimotiflima origine di tante e tante Citth. Si & cominciato a riflettere,
che non bafta citare il Sabellico, il Volterrano, I’ Alberti, perché fi credan le cofe av-
venute due o tre mila anni prima ch’efli nafceflero, che non conviene fidarfi di certi
A mo-
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monumenti , " impoftura de”quali ¢ troppo evidente, che i pilt antichi Storici hanno da
effer la fcorta de’ pit moderni, e che fi debbono efaminar bene i lor detti, e confron-
tarli tra loro, e che efli ancora, ove ci narran le cofe accadute pid fecoli innanzi, non
poﬂ'on rendere certo abbaftanza, ma fol probabile, il lor racconto; che i documenti au-
tentici, ove efli fi poffan trovare, fono que’ foli, che poffon togliere ogni dubbio , e ren-
der certo cid che all’ autorita loro fi appoggia .

Il Vedriani ¢ il folo Scrittore della Storia di Modena, che finora abbia veduta la
Iuce; e di lui ancora dee dirfi cio, che degli Storici delle Citth Italiane fi & detto gene-
ralmente. Egli non perdond a fatica per raccogliere le opportune memorie; e non tra-
fcurd I’ efame degli Archivj, e vedremo, ch’ei fece ancor qualche ufo di quello della
Badia di Nonantola. Ma ei viveva in un tempo, in cui non erafi ancor cominciato a di-
ftinguere autor da autore, e a difcernere a chi debbafi maggior fede ; e in cui credevafi
facrilegio I’ urtar di fronte le popolar tradizionj intorno I' origine della propria patria ,
e percid ftudiofi egli pure di confermarle, e di aggiugnere loro quel maggior pefo, che
per lui fi poteva. Troppo fon colti i Modenefi de’ noftri giorni per non conofcere, quan-
to fia inutile il vanto di una fognata e infuffiffente antichith; e io mi lufingo percid,
cl’ effi mi fapran grado, fe io feparando cid che ¢ certo o almen verifimile da cid che
¢ falfo o dubbiofo, raccoglierd in breve, come la natura di quefto Difcorfo richiede, cid
che intorno alle pidt antiche vicende di quefta Citth poffiam raccogliere da quegli Autori,
che fon pid degni di fede.

Comincia il Vedriani dal dire, che fi fa, che Modens fu fondasa prima di Roma
cinquecento anni, come dalle antiche e were Iftorie fi cava; € cita in margine Strabone ,
Livio, e Plinio, i quali autori, fe veramente cosi affermaflfero, avrebbe certo non pic-
ciol pefo I’ opinion loro. Ma della fondazion di Modena tanto parlano efli, quanto gli
Annali Chinefi. Strabone e Plinio la nominano femplicemente defcrivendo quefta parte
d’ Italia, e Livio non ne fa menzione, come tra poco vedremo, che al fefto fecol di
Roma. Il Vedriani pofcia ci rapprefenta Modena come Citth principale e potente a’ tem-
pi degli antichi Tofcani. Ma altre pruove non ha egli a recarne, fuorché i monumenti
prodotti da Curzio Inghirami, i quali ben fanno gli eruditi, che fon pure e prette im-
pofture. Pot¢, ¢ vero, anche a que’ tempi efiffere Modena. Ma che veramente efiftefle
non ne abbiam pruova alcuna. La prima menzion di Modena, che s’ incontri nelle ‘Sto-
rie Romane, ¢ all'’ anno DXXXV. di Roma (1). Era git Annibale entrato in Ifpa-
gna, e minacciofo incamminavafi verfo I’ Italia, quando i Galli Boji abitatori di quefte
Provincie , dalle quah aveano in addietro cacciati i Tofcani, e alleati allor de’ Romgni,
ma fempre memori dell’ antico lor odio contro di efli, e {degnati ancora, perche 1 Ro-
mani due nuove Colonie, cio¢ Piacenza e Cremona, avean di. frefco ﬁablhte nelle lor
terre, unitifi infieme co’ lor vicini Infubri, e prefe le armi, fi follevarono con tal furo-
re, che i Triumviri Romani mandati per affegnar le campagne a’ nuovi Coloni, non
credendofi abbaftanza ficuri nelle mura di Piacenza, fi ricoverarono, e fi chiufero in Mo-
dena. Era dunque allor Modena Citth forte e atta a foftenere un affedio; ed ¢& percid
verifimile , che gia da molto tempo addietro foffe fondata, benché n¢ del tempo, né¢ de’
fondatori non ci fia rimafta memoria. ,

Si pofer dunque i Galli intorno alla Citth; ma inefperti dell’ arte di aflediare le
mura, ebber ricorfo alla frode; e fingendo di volerfi riunire in pace co’ Romani, ot-

ten-

(1) Liv. L. XXIL
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tenner che alcuni ufciffer di Modena per trattarne . Ma poiché gli ebbero nelle mani, gli
arreftarono, proteftando, che non gli avrebbero rilafciati, fe prima non fi rendeffer loro
gli oftaggi, che i Romani avean da efli voluto. Il Pretor Manlio, che era allor coll’
efercito in quefte Provincie, fdegnato a tale affronto accoftofli a Modena. Erano allor,
dice Livio, quefti luoghi pieni di bofchi, e per la maggior parte incolti : Sylve zunc cir-
ca wiam crant plerifque locis incultis. E fu percid facile 2’ Galli il forprenderlo all’ im-
provvifo, e il far molta ftrage de’ Soldati, che con lui erano, ficcht a gran pena poté
col rimanente delle fue truppe ufcir dalle felve nell’ aperta campagna. Cinfe allor Man-
lio il fuo campo in modo, che i Galli non ebber coraggio di affalirlo. Ma rimeffofi po-
{cia in cammino, e entrato in alcune felve, i Galli, che fol tra efle erano coraggiofi, lo
affalirono nuovamente alle fpalle, gli ucciféro pccc. uomini, e gli tolfero fei bandiere.
Quando finalmente Manlio trovofli di nuovo all’ aperta pianura, i Galli non ardiron pil
d’ infultarlo, ed ei conduffe il fuo efercito tranquillamente fino a un luogo vicino al Pd,
detto Taneto, ful Parmigiano, e Modena fu in tal guifa liberata allor dall’ affedio.

Quefta ¢ la fola memoria, che in tutto il corfo della feconda guerra Cartaginefe fi
trovi di Modena. I paffaggi per effa de’ Confoli, e de’ Generali, e degli Eferciti Ro-
mani e Cartaginefi, che fi narrano dal Vedriani, non fono improbabili, ma non fono
provati ; e quella Se/vs Lirana, in cui L. Poftumio Albino col fuo efercito fu trucidato
da’ Galli, e in cui pofcia furono efli fconfitti da L. Valerio Flacco (2), pud efler che
foffe ne’ contorni di Modena; ma non vi ha indicio, che ne afficuri. Il paffaggio nondi-
meno, che fece Annibale per quefte parti, merita di effere attentamente, efaminato.

La pid efatta defcrizione, che ne abbiamo, ¢ quella di Polibio, Scrittore non fol
vicing a que’ tempi, ma diligentiffimo ancora, e che tutti efaminar volle co’ fuoi pro-
prj occhj i paefi, pe’ quali Annibale accoftandofi a Roma avea fatto paflaggio. Ci nar-
ra egli dunque (3), che Annibale dalla Gallia Cifalpina fi moffe per paffare in Tofcana,
ove I’ efercito Romano lo afpettava. Eragli neceflario il fuperar I’ Appennino, e diverfe
eran le vie, che per effo conducevano in quella Provincia. La maggior parte di efle,
dice Polibio, eran lunghe, e facilmente note a’ nimici: un’ altra ne era pilt breve, e
non ufata da alcuno per le vafte paludi, fralle quali conveniva paffare: Srarim ur anni
sempus mutasum oft, quum wviarum rarionem percontando a periciffsmis quibufque cognoviffer,
cezeros in ditionem boftium aditus longos & adverfariis notos judicavit , ewm wvero, qui per
paludes in Erruriam ducebat , difficilem illum quidem fed brevem, © qui Flominium ipfa
novirate incepti percellerer. :

Tre cofe affermanfi qui da Polibio riguardo al paffaggio di Annibale dalla Gallia
Cifalpina , cio¢ da’ contorni di Piacenza, ove allor trovavafi, nella Tofcana. Era effo
breve: era il men conofciuto : conveniva traverfare ampie paludi per giugnervi. Or qual
paffaggio era quefto, e quali erano le paludi, che da Annibale fi dovean paflare, e qual
fu il varco, per cui egli dalla Lombardia, come or la diciamo, pafsd in Tofcana? L’eru-
dito' Cav. Lorenzo Guazzefi ¢ flato il primo per avventura a efaminare con molta efat-
tezza (4) quefto punto ofcuro finora, e forfe non per anche ben rilchiarato. Due cofe ei
prende a provare: la prima, che le paludi paffate da Annibgle non erano nella Tofca-
na, o intorno I’ Arno, come molti avean pretefo di dimoftrare: Ja feconda, che erano

Az nel-

(2) Ib, L. XXIIL. & L. XXXIV.
(3) Hift. L. IIL
(4) Opere T. L p. 41. &c.
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nelle pianure di Lombardia tra Piacenza e Bologna . E quanto alla prima parte egli ha
a parer mio provata evidentemente la giuftezza della fua opinione. Ma quanto alla fe-
conda io penfo di dovermene allontanare. Una contefa in quefti ultimi anni inforta ha
data occafione di trattar nuovamente quefta fteffa quiftione. Un Accademico Anonimo ha pre-
fo a foftenere, che Annibale da Piacenza veniffe al Panaro, che entraffe quindi in un’ampia
palude formata dalle innondazioni del Reno, e che ftendevafi fino a Faenza, e che indi fupe-
rando I’Appennino, e paffando per Modigliana entraffe in Tofcana. Al contrario il Dott. Paft
quale Amati di Savignano nella fua erudita Differtazione fu cid pubblicata in Bologna I’an-
no MDCCLXXVI. foftiene, che le paludi, per le quali pafsd Annibale, foffero nel Pia-
centino e nel Parmigiano, che da effe giugnefle egli a Forli, e che indi paflando per Mel-
dola entrafle in Tofcana . Io confeflo, che niuna di quefte opinioni mi fembra probabile.
La via, che fcelfe Annibale per entrare in Tofcana, era breve, e poco battuta, ficché il
Confole Romano ne farebbe forprefo per maraviglia: difficilem illsm quidem fed brevem,
& qui Flaminium ipfa novitare incepti percelleres. Il Sig. Amati colla fcorta degli anti-
chi Itinerarj fi fa ad efaminare le diverfe vie, che conducevano a Roma; e moftra, che
la ftrada da lui indicata ¢ la pitt breve. Sia pur cosi. Ma qul non trattafi della via pid
breve per giugnere a Roma, ma di quella, che conduce in Tofcana, che era allora il pri-
mario fcopo di Annibale. Or chiunque gitterd I'occhio fulla carta geografica, vedry chia-
ramente, che amendue le ftrade e per Faenza e per Forll fono anzi le pid lunghe, che
a tal fine potefle {cegliere Annibale, Egli poi reca I’ autorita di molti antichi Scrittori a
provare , che da Forll per Meldola ad Arezzo efifteva fin da que’ tempi una firada mi.
litare . E con cid invece di confermare la fua opinione, ei la diftrugge ; perciocché per
Polibio ¢ certo, che la via fcelta da Annibale non era via militare; poiché in tal cafo
non farebbe effa flata cotanto difficile, né avrebbe dovuto Flaminio ftupirfi all’ udir, che
per effa era paffato Annibale, Egli ¢ vero, che Strabone fembra indicare, che quefta ap.
punto fofle la via fcelta dal Generale Cartaginefe. Ma quefto Scrittore viffuto due fecoli
dopo non pud aver forza a diftruggere I’ autoritd di Polibio tanto pily antico, e di ogni
cofa, che a quefta guerra apparteneva, s\ bene informato, il che pure dee dirfi di Livio,
il qual afferma, che le paludi paffate da Annibale eran formate dall’ innondazione dell’Arno.

A flabilir dunque la ftrada, che tenne Annibale per arrivare in Tofcana, noi dob-
biam trovare una ftrada breve, una ftrada, per cui foffe neceffario il varcar lunghe palu-
di, le quali potefle {chivare fcegliendone un’altra men breve ; e una ftrada, che non fof-
fe troppo battuta, ficché¢ non potefle Flaminio fofpettare, ch’ ei per effa paffafle. Or qua-
li eran le firade, per le quali credevano i Romani, che dovefle paflare Annibale? I luo-
ghi, ove effi pofer gli eferciti, ce le additano. Sempronio fi pofe a Lucca, Flaminio ad
Arezzo, Servilio a Rimini. Quest’ ultimo era probabilmente ivi pofto per impedire il
paflaggio ad Annibale, quando fenza entrar in Tofcana volefle andar contro Roma. Gli
altri due impedivano i due pid conofciuti paffaggi in Tofcana, cioé¢ quello da.Parma a
Lucca, e quello da Forll per Meldola ad Arezzo. Or lafciando da parte quefte due vie,
che da Annibale non fi voleano fcegliere per non trovare fralle ftrettezze delle montagne
il nimico efercito, io non me veggo altra, a cui convengano le indicate propriets, fuor-
ch¢ quella che da Modena conduce a Piftoja. Quella da Parma a Lucca forfe ¢ pid
breve; ma, come fi ¢ detto, effa era nota 2’ Romani, e non piaceva percid ad Anniba-
le, n¢ Polibio dice, che la firada fcelta da Annibale foffe la pid breve, ma fol che era

breve. Tutti gli altri paffaggi fon certamente pit lunghi di quefto.
~ Ma
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Ma, dice il Sig. Amati, quefta ftrada allora non efifteva ; e non vi & né Itinerario R
n¢ Autore alcuno antico, né de’ tempi di mezzo, che ne faccia menzione, e nuova per-
cid fi dice la ftrada da Modena a Piftoja recentemente aperta per ordine del Gran Duca
di Tofcana, e del Duca di Modena. Anzi Salluftio nella Guerra Catilinaria afferma, che
avanzandofi Catilina colle fue truppe tra Fiefole e Piftoja non poté trovare pure un
viottolo, per cui paffare nella Gallia Cifalpina, e dovette percid ivi difperatamente com-
battere fino a rimanere con tutti i fuoi uccifo ful campo. Se vere foffero tutte le cofe, che
dal Sig. Amati fi affermano, io non avrei come fciogliere tutte le difficolty, che ne na-
fcono. Ma benché fia certo, che la ftrada di frefco aperta tra Modena e Piftoja ¢ firada
del tutto nuova, e che renderh fempre gloriofo il nome e de’ Sovrani, che I’ hanno or-
dinata ; e de’ dotti Matematici, che I’ hanno efeguita, ¢ certo perd, che una’firada efifte-
va una volta, per cui quefte due Citth aveano vicendevole comunicazione. Poteva il Sig.
Amati vedere il trattato di concordia fatto nel MCCXXV. trai Modenefi e i Piftojefi
pubblicato dal Muratori (5), in cui fi legge : lrem flarucrunt, quod flrasa fiar &' apretur,
O aprara tenearwr a Civitare Piftorie ufque Murinam per Lizanum, Fregnanum, f[cilicet
per Vallem de la Mula (dee leggerfi de Lamola), Serazonum , Trensinum, Rochetam 5 Val-
decafum, ' per Paulem ufque ad Balugolam, © ufque Musinam ec. Anzi quefto  doverte
effere un riattamento, € non un aprimento di nuova ftrada. Perciocché nel Codice dell’
Archivio Segreto della Comunita di Modena , intitolato Regiftrum Privilegiorum | {critto
nel fecolo XIIL, ove fi riferifcono parecchi trattati fatti da’ Modenefi cogli abitanti del-
le montagne del Frignano, e i giuramenti di fedelth da quefti farti alla Repubblica. Mo-
denefe, fi legge: Quifquis enim boc [acramensum facit, senesur aftrittus, fcilices firada,que
wadit @ Mutina ufque ad Piftoriam, wel e converfo, hoc eft mercatores cuntes O redeuntes
per camy & ves &' mercariones quas defevunty tenere O falvare ec. Quest’ atto mon ha
altra nota cronologica, che dell’ Indizione XI., ma come ¢ anneffo ad un altro del
MCLXXIV. e dell’ Indizione VII., cos} ¢ verifimile , che appartenga all’anno MCLXXVIII.
Ed effa fuffifteva ancora nel fecolo XV. ed era battuta ancor dalle truppe, perciocchd
nell’ antico Diario di Parma pubblicato dal Muratori all'’ annde MCCCCLXXIX. fi leg-
ge (6): die 1. Maii equisavic Illuftriffimus Dominus Federicus de Gonzaga Marchio Man-
rue Capitaneus Starus Mediolani cum equis duobus mille, ac peditibus 500. ut iret werfus
Florentiam . . . . . venirque Regium, € ex Regio tranfivit Saxolum, & exinde Alpes

. per Agrum Piflorienfeny.

Era dunque fip/dal fecolo XII aperta la ftrada da Modena a Piftoja; ¢ non & per-
cid inverifimile, che foffe aperta anche molti fecoli prima. Anzi il paffo di Salluftio, che
in.fuo favore fi adduce dal Sig. Amati, a me fembra indicare il contrario, e darci in-
dicio di ftrada fin d’ allora efiftente, che da Piftoja conduceffe nella Gallia. Egli ci nar:
ra, che Catilina fuggendo da Roma con que’ congiurati, che gli eran rimafti fedeli, fe-
“co li conduffe nel territorio di Piftoja per quindi varcare per occulti fentieri nella Gal-
lia; ma che Q. Metello Celere, quando ne fu informato, fi pofe col fuo efercito alle fal-
de di que’ monti medefimi, per cui Catilina dovea fcendere, volendo paffare nella detta
Provincia: Reliquos Catilina per montes afperos magnis itineribus in agrum Piftorienfeni
abducizy eo confilioy us per tramites occulros profugeret ‘in Galliam Tranfalpinam . . . . . .
wbi irer ejus ex perfugis cognovie (il fuddetto Metello Celere) comsra propsre movir, ac

Jub

(s) Antiqu. Ital. Vol. IV, p. 413, | [~
{6) Script. Rer. Ital. Vol. XXII, p. 306. :
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* fub ipfis vadicibus monrium confedir , quo illi defcenfus erat in Gallias properanti (7) :
Non ¢ dunque vero, che Catilina non trovaffe il fentiero per venire dal Piftojefe nella
Gallia, ma il trovd. impedite e occupato dalle truppe della Repubblica. E il veder Me-
tello, che fi pone alle radici di quefti monti, da’ quali dovea difcendere Catilina, ci fa
anzi conofcere, che il paflo vi era, firetto forfe e difficile, ma pur fuperabile da quelle
truppe ribelli; altrimenti inutile farebbe ftata la fituazion prefa dal Generale Romano.
Eravi dunque la firada da Piftoja a Modena, era breve, com’ ¢ tuttora, era poco cono-
{ciuta , e probabilmente ancora non molto ampia ; e percid tale, che non doveanfi si di
leggieri afpettare i Romani, che per effa paffaffe Annibale.

Aggiungo, che il feguito della narrazion di Polibio ci perfuade fempre pit, che que-
fta foffe la firada fcelta da Annibale. E vuolfi qui ricordare di nuovo, che quefto Stori-
co ¢ la pilt ficura guida, che aver poffiamo in tal fatto, e che ove gli aliri anche an-
tichi Scrittori da lui diffentono, noi dobbiamo abbandonarli per attenerci a lui folo. Nar-
ra egli adunque, che poich¢ Annibale fuperate ebbe a graviffimo ftento le lunghe e pro-
fonde paludi, e pot¢ porre in afciutto e ficuro terreno il fuo campo, feppe che il Con-
fole Flaminio era col fuo efercito intorno alle mura d’ Arezzo; che la cognizion ch’ egli
avea dell’ indole di effo lo perfuafe, che fe I efercito Cartaginefe fi foffe trafportato di
Iy dal campo Romano, Flaminio temendo gli infulti del popolo avrebbe tentato d’ impe-
dire, che i nimici non depredaflero le campagne, e che gelofo di aver folo I onore del-
la vittoria,, fenza afpettare il Collega, avrebbe cercato di tener dietro a’ Cartagineﬁ\ per
venir con efli a battaglia; dal che fperava Annibale, che favorevole occafione dovefle
nafcergli per affaltare con felice fucceflo le truppe Romane. Cosi di fatto avvenne. Ma
donde parti Annibale fcefo da’ monti per efeguire il fuo difegno? Dal territorio di Fiefo-
le. Simulac namgue, dice Polibio, ex agro Fefulano figna movifler, & Romana ultra Ca-
ftra dliquantum progrcffus in proximos fines impreffionem feciffer, exremplo efferre animos
Conful &c. Or ponganfi gli occhi; fulla Carta Geografica, e fi offervi, fe ¢ poffibile,
che Annibale quando foffe difcefo per Meldola, che refta a Tramontana di Arezzo,
volgefle indietro per lungo tratto di ftrada per mettere il campo nel territorio di Fie-

. fole. Al contrario venendo da Piftoja il territorio di Fiefole rimane fulla via, che con-
duce ad Arezzo, o almeno non ne é molto difcofto, e quindi feguendo il diritto cammi.
no, e avanzandofi verfo Roma, dovea appunto avvenire cid, che Polibio racconta, cioé,
che Annibale dovefle avere alla finiftra Cortona, e i monti ad effa vicini, e a deftra il
Lago Trafimeno, preflo cui accadde pofcia la famefa battaglia tanto a’ Romani funefta.
Egli ¢ vero, che Livio ci rapprefenta Annibale , che giunto in Tofcana, e lafciato a fi-
niftra il campo Romano fen va a Fiefole. Ma chi crederh mai, che effendo il principa-
le intento di Annibale il recarfi a Roma, volefle tenere una via del tutto oppofta, con-
ducendo !’ efercito da Chiufi, ove, fecondo Livio, fembra che foffe, fino a Fiefole? Io
torno a ripetere, che Polibio in quefti fatti ¢ I' Autore, che a preferenza di tutti fi dee
{eguire . ‘ , '

Tutte quefte rifleflioni pruovano chiaramente, s io mal non avvifo, che la firada
per le montagne di Modena a Piftoja fu quella, che fcelfe Annibale come la pitt confa-

- cente alle fue circoftanze, e alle fue intenzioni. Rimane ora a vedere, quali foffero le
paludi, per le quali egli pafsd con tanti flenti e .difagj, come eloquentemente defcrivoro
Polibio, e Livio, fino ad eflerne egli travagliato negli occhi per modo, che uno poi ne

per-

(7) Bell, Catilin. C, LIX.
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perdette . Vuolfi prima d’ ogni cofa avvertir nuovamente, che quefte paludi doveanfi fu-
perare da Annibale prima di giugnere in Tofcana, cosi affermando efpreflamente Polibio:
aditum o oo oo« o« qui per paludes in Erruriam ducebar . Quindi non pud ammetterfi I’ opi-
nione di Livio, che attribuifce le paludi paffate da Annibale al travafamento dell’ Ar-
no, né¢ quella di alcuni altri moderni, che'le pongono intorno a Chiufi. Quefte palu-
di erano nella Tofcana; e quelle, per cui pafsd Annibale, trovavanfi prima di giugner-
vi, e vi conducevano: aditum........ qui per paludes in Etruriam ducebar. Altri pon.
gono quefte paludi nel territorio Piacentino, e nel Parmigiano, e pruovano affai bene,
che molte ivi ne erano; altri nel Modenefe, ove pure vedremo tra poco, ch’effe abbon-
davano ; altri finalmente le ftendono dal Panaro fino a Faenza, e il Cav. Guazzefi le
ftende fino a quel tratto, che ¢ tra Piacenza e Bologna. Io credo, che niuna di quefte
opinioni fia abbaftanza fondata. Gik abbiam veduto, che il paffaggio dell’ Appennino per
Forll o per Faenza non pote eflfere quello fcelto da Annibale, perché fono amendue i
pidt lunghi ; ed ¢ certo, ch’egli ne fcelfe un breve. Dunque le paludi da lui paffate non
poflono effere quelle tra °1 Panaro e Faenza. Non furono parimenti quelle del Piacenti-
no, e del Parmigiano, n¢ quelle del piano Modenefe; perciocché in primo luogo, benché
pur fia vero, che quefti tratti di paefe abbondaflero di paludi, e benché fia ancor certo,
che la via Emilia, la qual da Piacenza conduce a Rimini, non fu fatta che I'anno di Roma
DLXVI. dal Confole M. Emilio, ¢ certo perd, ch’ erano quefte firade molto tempo addietro
battute e frequentate dagli Eferciti, come da molti pafli della Storia Romana fi fa palefe,
e percid o non molto incomode dovean eflere cotali paludi , o potevano non difficilmen-
“te fchivarfi. Innoltre Polibio ci fa conofcere, che fe Annibale avefle voluto fchivar le
paladi; per le quali pafsd, I’ avrebbe agevolmente potuto, perciocché dice, che egli fcel-
fe di paffar per effe in Tofcana, perché quella via era breve, e men conofciuta . Or le
paludi pofte ful Parmigiano, ful Piacentino , e nel piano Modenefe, qualunque effe foffe.
10, o doveanfi neceffariamente paffare da Annibale, e non gli era percid lecito lo fce-
glier, fe aveffe voluto, altra firada qualunque volefle egli fceglierne per andare in To-
fcana, o fe poteva fchivarle , non vedefi per qual ragione volefle egli in effe ingolfarfi,
potendo fuor di efle condurre piti {peditamente I’ efercito a quella parte delle radici dell’
Appennino , ov’ egli avefle ftabilito di tentarne il paflfaggio, giacché di qua dall’ Appen-
nino ei non incontrava ful viaggio truppe Romane, fuorch¢ a Rimini.

o credo percid , che le paludi paffate da Annibale .debbanfi cercare nel varco fteflo
dell’ Appennino, e che in quefto modo foltanto poflfa verificarfi e fpiegarfi il parlar di
Polibio: adisum qui per paludes in Etruriam ducebar, giacché delle paludi Piacentine ,
Parmigiane , Modenefi &c. non fi potea dir certamente ch’efle foflero il paflaggio, che
conduceva in Tofcana, poiché per effe potevafi ugualmente far viaggio verfo le Provin-
cie, che or compongono lo Stato Ecclefiaftico. Ma dove troverem noi le paludi in una
firada montuofa ed alpeftre , qual ¢ quella che da Modena per le montagne conduce a
Piftoja ? Io non difpero di rinvenirle. Io rifletto in primo luogo, che anche nel fecolo
XIV. poco fuori della Porta di Modena, che or dicefi di S. Franggfco, e che conduce
alla montagna , trovavafi un’ ampia_palude. Negli Statuti antichi delle acque in quel fe-
colo comepilati , nel libro IV. in cui fi parla delle acque, che erano fuori di quella Por.
ta, detta allora di Bazoara, fi ordina, che, cum fumofiras paludis aerem torius civitaris
corrumpere poffe wideatur, debba il Podefta efaminare attentamente , qualiter dila palus

melius fcolari poffir, e che ognun pofla fin preflo a Formigine fcolare e afciugare quel
ter-
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retreno , ita quod currus ©' animalia tranfeundo commode ire & tvanfire poffine (8). E’
dunque certo, che ne’fecoli anche a noi pilt vicini fulla ftrada, che da Modena conduce
all’ Appennino, appena fuori della Citta cominciava una vafta palude. Ma cid non- bafta,
e noi dobbiam trovar le paludi nelle ftefle montagne, e nel varco della Tofcana. L’antica
ftrada dall’ una all’ altra Citth paflava, come abbiam poc’anzi veduto, per Paulem, e paf-
- fa ancora per la medefima Terra detta anche al prefente Paullo. Or egli ¢ noto, che la
voce Paule ¢ la medefima che Padule, o Palude, e fembra percid evidente, che quel
luogo foffe cosi detto dalle paludi, che intorno ad effo ftagnavano. Di fatto il Dott. Do-
menico Vandelli, che con fomma diligenza efaminé pilt volte le montagne di Modena,
per le quali apri egli ancora una nuova ftrada da quefta Citta a Maffa di Carrara, in
una fua opera MS., che contiene fingolarmente la Storia naturale di quefto Stato, offer-
va, che preflo Paullo veggonfi ancor le veftigia di un vafto Lago, che ivi intorno fta-
gnava , e che eflendo pofcia flato colmato dalla terra trafportatavi dalle acque cadenti
dalle vicine montagne , appena or ne rimangono alcuni indicj. Ma il terreno all’ intorno
trovafi anche al prefente per un tratto non picciolo affai paludofo . E che fofle in addie-
tro di una affai pid vafta eftenfione, e che fofle percid per pidt fecoli rimafto incolto,
pruovafi da un paflo degli antichi annali di Modena, ove dopo narrata la conquifta, che
nuovamente fecero del Frignano i Modenefi I’ anno MCCXL. fi foggiugne: Eodem anno
Padullum Communis Mutine primo locatum fuir ad laborandum conduG@oribus (9). Aggiun-
gafi, che altri Laghi fi trovano nelle montagne Modenefi, come il Lago fanto fopra
Finmalbo , il Lago Baccio ivi preflo, il Lago di Pratignano, e quel di Scaffiolo, e quel
delle Ferle. Aggiunganfi pure le acque di Brandola, i bagni d’ Acquaria, e le frequenti
miniere di olio di faflo, che per quefte montagne s’ incontrano, e che fono per lo pili-
in terren morbido e paludofo . Aggiungafi innoltre gli indicj, che tuttora ci reftano di
grandi acque ivi raccolte ne’ nomi di varie terre, come Rocca pelago, Pieve pelago,
Fiumalbo ec. Riflettafi ancora, che le acque unite ora ne’ piccioli laghi, e in tant
fiumicelli, che vanno a fcaricarfi nella Secchia o nel Panaro, allora, prima che la mon-
tagna cominciafle ad eflere pili abitata , ¢ meglio coltivata , andavano probabilmente dif-
perfe , e ftagnando qua e Ia potevan rendere il terren paludofo e difficile a fuperarfi, e
tutte quefte rifleflioni ci renderanno forfe non inverifimile cid che a prima vifta pareva
aver I'aria di paradoflo, cioé¢ che le paludi paffate da Annibale debbanfi cercare nelle
montagne di Modena.

Non vuolfi qui ommettere,, che il Vedriani affermo egli ancora in parte cid, che
“abbiam proccurato di dimoftrare, cioé che Annibale per le montagne del Modenefe paf-
50 in Tofcana (10); ma dalla parte del monte di S. Pellegrino, che allora, fecondo lui,
dicevafi Monte Leto. Ei perd lo afferma fenza recarne pruova, né¢ indicio alcuno, come
allora fi ufava, e fenza fare menzione alcuna delle paludi ; per le quali viaggid Anniba-
le . Di quelle, che occupavano allora gran parte della Modenefe pianura, potrebbe or
. parer luogo opportuno di ragionare. Ma ci riferbiamo a farlo, ove farem giunti a par-
lare .della civil guegga triumvirale , e pofcia ove diremo delle rovine di Modena . Qui
rimane folo ad avvertire , che Modena fu anch’efla involta in qualche modo nella guer-
ra Cartaginefe, almen fe crediamo a Silio Italico, che annoverando le Citth, le quali
diedero allora ajuto 2’ Romani, nomina ancor Modena :

Cer-

(8). Rubr. CCLXXXIX.
(9) Rer. Iral T. XL p. ér.
(10) Stor. di Mod, T. L p. 38.
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Certavir Mutine quaffata Placentia bello (11).

Preflo gli antichi Storici perd non troviamo, come gis fi é detto, nel decorfo di effa men-
zione alcuna di quefta Citth; e folo all’ anno di Roma DLXVIL ci narra Livio, che
due Colonie di due mila Cittadini Romani furon mandate una a Modena, I’ altra a Par-
ma, dividendo tra effi otto jugeri di terreno per ciafcheduno nel Parmigiano, e cinque
nel Modenefe. Eodem anno Mutina & Parma Colonie Romanorum Civium [unr deduSe
bina millia bominum in agro, qui proxime Bojorum, ante Tufcorum fuerar , oftona jugera
Parme, quina Mutine acceperunt. Deduxeruns Triwmvirs M. AEmilins Lepidus , T. Aebu-
tius Carus, L. Quinltius Crifpinus (12).

Circa il tempo medefimo furon pilt volte quefte Provincie il centro della fanguinofa
guerra de’ Romani contro de’ Liguri nimici ognor formidabili, pid volte vinti, ma non
mai abbaftanza domati. Erano efli divifi in varie clafli fecondo i diverfi paefi, che abi-
tavano ; e fra efli veggiam nominati Ligures Friniares. Contro di quefti, che abitavano
allora di Ih dall’ Appennino, fecondo il parlar noftro prefente , moflfe: le armi il Confole
C. Flaminio I’ anno di Roma DLXIIL , e vintigli in pitt battaglie tolfe loro le armi, e
perché efli nondimeno tentaron di nuovo di follevarfi, e ritiraronfi fu un monte detto Au-
gino , il Confole nuovamente infeguitili, li coftrinfe a paffare di qui dall' Appennino, ed
ivi disfattili un’ altra volta li foggettd interamente. Quefta é la fola occafione, in cui fi
faccia menzione de’ Liguri Friniati. Non potremmo noi fofpettare , che foffer quefti i po-
poli del Frignano, pofti una volta di 2 dall’ Appennino, e pofcia da’ Romani cacciati
di qui da eflo, e ftabilitifi nelle Provincie, che tuttora occupano? In tal cafo converreb-
~be dire, che il Monte Augino non foffe certo, come alcuni hanno creduto,.il Monte
"Codoro nel Genovefato. Ma troppo ¢ incerta ogni cofa per poterne ragionare con fon-
damento. Domati i Liguri Friniati pafsd Flaminio a domar gli Apuani, che occupato
aveano il territorio di Bologna e di Pifa, ed efli ancora furono foggiogati . Frattanto
I’ altro Confole Emilio invafe ed arfe e devaftd le campagne e le borgate de’ Liguri, che
erano nella pianura, mentre efli occupavano due montagne dette Balifta, e Suifmonte, e
coftrettili a difcendere al piano, li vinfe; e domati in tal modo que’y che erano oltre
I' Appennino, pafsd a combatter con quelli, ch’ eran di qua, fra’ quali erano i Liguri
Briniati , tutti li foggiogd, e da’ monti li traffe ad abitare nella pianura, e in quell’ an-
no fieflo fece la ftrada da Piacenza a Rimini, che da lui ebbe il nome di Emilia. Tut-
to quefto racconto ¢ di Livio (13); e fe eflo & efatto, bafta a meftrarci la falfix di
cid che alcuni affermano, cio¢ che pel Monte Balifta debba intenderfi il Monte Vale-
ftra nelle Montagne Reggiane . Perciocche¢ dal paffo indicato di Livio raccogliefi ad evi-
denza, che il Monte Balifta era di I dall’ Appennino, il che del Monte Valeftra non fi
pud dire in alcun modo. Ma non ceflaron percid di eccitar nuove guerre i Liguri, e
fralle diverfe vicende di efle veggiamo frall’ altre cofe, che I'anno DLXXIIL il Procon-
folo Tiberio Claudio diede loro una memorabil rotta preflo il Panaro, detto allora Scul-
tenna (14); e che avendo in queft’ anno medefimo i Liguri occupata Modena, il Procon-
folo C. Claydio lor la ritolfe I’ anno feguente, e che in tal occafione otto mila Liguri
rimafero uccifi. Ma poco appreflo ribellatifi di nuovo, e rifugiatifi fullo fteflo Monte Ba.

‘ B lifta,

(11) De Bello Punic. L, VIIL v. 592.
(12) Liv. L. XXXIX.

(13) Ib.

(14) Liv. L. XLIL



10  DISCORSO

lifta, che era unito, come fi afferma da Livio, col Monte Leto, furon ivi circondati
dal Confole Q. Petillio, e benché egli nell’ affalto perdefle la vita, i Liguri nondimeno
ne furono con grandiflima loro ftrage cacciati. Gid abbiamo offervato, che il Monte Ba-
lifta era di 12 dall’ Appennino, e percid il Monte Leto non pud effere, come alcuni pen-
fano , il Monte di S. Pellegrino, poiché effendo con eflo congiunto, fembra ch’ effo an.
cora foffe di 13 dall’ Appennino; e ancor quando Balifls foffe il medefimo che Paleftra,
troppo effo ¢ difcofto dal Monte di S. Pellegrino, perché poffa con effo fare un fol
giogo. :

Un altro luogo veggiam nominato da Livio all’ occafione di quefta guerra medefi-
ma , detto Campi Macri, e fecondo Strabone Campi Nacrii. Conful, dice Livio (15) /i-
teras ad C. Claudium mifie, ur cum exerciru ad fe in Galliam wenirer : Campis Macris fe
exm expellarurum. E che eflo foffe in quefti contorni, cel moftra chiaramente Columella
dicendo (16): Oves, que circa Parmam & Murinam Macris flabulantur campis. Quindi
alcuni hanno creduto, che voglia qui indicarfi Carpi. Ma un altro paffo di Livio ha
troppa forza a diftruggere quefta opinione: Profettus in Galliam, dice egli (17), circa Ma-
cras Campos ad montes Siciminam ¢ Papinum flasive habuir. Quefto luogo dunque era
pofto alle falde delle Montagne; e quai che fieno quelle, che con que’ due nomi ven-
gon diftinte , Carpi ¢ troppo lontano da’ monti, perché poffa dirfi fituato alle loro radi-
ci. Meno inverifimile & I’ opinione del Panciroli, che nella fua Storia MS. di Reggio
fofpetta, che i Campi Macri foffero ove ora ¢ Magreda, non lungi da Saffuclo, e quin-
di non lungi da’ monti. Ma la congettura non ¢ appoggiata che alla fomiglianza del no-
me, pruova fempre dubbiofa ed incerta.

Pel decorfo di un fecolo dopo la guerra de’ Liguri qui indicata non troviam men-
zione di Modena. E poche ancora fon le notizie, che pofcia ne abbiamo. Perciocché fap-
piam folo, che nella guerra civile eccitatafi dopo la morte di Silla tra i due Confoli Q.
Catulo e M. Lepido I’ anno di Roma DCLXXV., M. Bruto padre dell’ uccifore di Ce-
fare, e Legato di Lepido, per cui teneva Modena, fu in quefta Citth affediato da Pom-
peo, e coftretto ad arrenderfi fu poco appreflo uccifo (18); e che cinque anni dopo il
celebre Spartaco preflo quefta Cittd disfece le truppe del Confolo C. Caflio (19).

Pitt degno d’ offervazione & un fatto, che da Plinio il wvecchio fi narra in quefti con-
~~rni avvenuto I’ anno innanzi al cominciamento della Guerra Sociale , cio¢ I' anno
DCLXII. dalla fondazione di Roma. Egli afferma di averlo tratto da’ Libri della Difci-
plina Etrulca, ne’ quali notavafi tutto cid, che di prodigiofo avveniva : Faltum ¢ff, dice
egli (20), ingens portentum Lucio Marsio ac Sexto Julio Coff. in agro Mutinenfi. Namque
montes duo inter fe concurreruns crepiru maximo adfultantes vecedenrefque, inter cos flam-
ma fumoque in Caelum exeunte , interdiu [pefante ¢ Via AEmilia magna Equisum Romano-
rum familiariumque € wistorum multitudine. Eo concurfu wille omnes elife, animaliaque
permulta, que inter ipfos fuerant, exanimara funt. Benché fi poffa fupporre, che alquan-
to efagerata fia quefta defcrizione, non dee perd rigettarfi il racconto, che ¢ anche con-
forme a cid che tuttora veggiamo. La parte montuofa del Modenefe ha alcuni piccioli
Vulcani, fra’ quali fon noti fingolarmente quello di Barigazzo, e quello detto comune-

- , , men-

(15) Ib.

(16) L. VIL. C, IL

(17) L. XLV,
(18) Plutarch. in Vit. Pomp,

(19) Flor. L III. C. XX.
(20) L. IL. C, LXXXIIL
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mente la Salfa di Saffuclo, pofto fulla cima di una Collina tra Saffuclo e Montezibio ,
onde vedefi ufcire talvolta fumo, e gittar fafli, di “cui fparfe fono all’ intorno le
falde del colle, come fi pud vedere dalla defcrizione, che ce ne hanno lafciata il Ra.
mazzini (21), e il Vallifnieri (22), e Plinio feflo ne fa menzione, ove parlarido del
fuoco , che fotto terra fi accende, exir, dice (23), in Mutinenfs agro flatis Vulcano die-
bus, unendo cosi alla offervazion naturale la fuperftizione col credere fal{amente fiffata a
certi giorni determinati una cotale eruzione. Anzi il Ramazzini offervando, che a deftra
del Monte Zibio noto pe’ celebri fonti di Olio di Saffo, che alle radici ne nafcono, veg-
gonfi due altri Monti affai alti, e poco I'un dall’ altro difcofti, che tra mezzo ad effi
fcende un picciol rufcello detto la Schianca, parola, che preflo il volgo fignifica fmem-
bramento e divifione, e che il dorfo del Monte, per cui fcendefi al- Rufcello ha il no-
me di Rovire, ne argomenta con non ifpregevole congettura , che fian forfe quefti que’
monti, che con tanta violenza fi fepararono, e che col loro orribile fcuoumento cagio-
narono la rovina delle vicine Terre.

Il memorabile affedio a Modena pofto da M. Antonio fulla ﬁne dell’ anno di Ro-
ma DCCIX. e che durd fino all’ Aprile dell’ anno feguente, in cui egli nel luogo, come
da molti fi crede, ove ora ¢ Caftelfranco, detto allora Forum Gallorsm, fu fconfitto dal-
le truppe de’ Confoli, rendette celebre quefta Citth pid che ancora non foffe flata; e il
foftenerfi che in effa fece quafi per quattro mefi Decimo Bruto ci fa' conofcere, che piaz-
za forte effa era, e da’ Romani confiderata come una delle pid importanti Citth, che nel-
la Gallia Cifalpina effi aveffero. La relazione, che della accennata battaglia abbiamo in
Appiano Aleflfandrino (24), ¢ degna di rifleflione per le notizie, che ci di delle paludi,
ond’ era quefto tratto di paefe circondato all’ intorno. Egli defcrive tutto il tratto, che
or da Modena ftendefi a Caftelfranco, che ¢ di cinque miglia, come pien di paludi, e
di acque ftagnanti, fralle quali era neceflario a’foldati il combattere. Di fatto i Geogra-
fi e gli Storici antichi tutti ci rapprefentano quefto tratto di- paefe come paludofo ed
incolto. Lafciando ftare le palud1 del ‘Parmigiano e del Piacentino, e quelle del Bologne-
fe, e di altre parti dell’ Emilia, che a noi non appartengono, e trattenendoci fu quelle
fole del Modenefe, noi’ veggiamo, che quando il Confole M. Emilio Lepido I’'anno di
Roma DLXVIL tutta felcid la ﬁrada, che da lui prefe il nome, e che da Piacenza flen-
devafi a Rimini, ei prefe con effa a fecondare le radici dell’ Appennino, tenendola pid
alta delle paludi, ed intorno ad efle aggirandola: juxra radices Alpium, dice Strabone (25),
paludibus in gyrum circumoventis. Il che ci moftra, che la parte inferiore di quefte Pro-
vincie in qualche diftanza da’ monti tutta era ingombrata dalle paludi, e forfe a quefte
paludi appartenevano quelle Ifolette nuotanti, che fecondo Plinio vedeanfi in alcune parti
d Iralia, e tra effe nel Modenefe : Quedam Infule femper Puuant, ficur in agro Ceecu-
bo, & eodem Reatino, Mutinenfi, ¢ Statonienfi (26). E avea poc’ anzi lo fteflo Strabo.
ne afferito, che mulrum ejus, que intra Padum eff, regionis paludibus olim obtincbatur,
aggiugnendo , cid che abbiam confutato in addietro, che furon quelle, che paffate venner
da Annibale per andare in Tofcana, e narrando pofcia, che il Confole Emilio Scauro
aveane afciugato quel tratto, che ¢ tra Piacenza e Parma, cavando fofle, in cui le acque

B2 fta-
(21) De Petrolco Montis Zibinii.
(22) Opere T. IIL
(23) L. IL. C. CVL
(24) Bellor. Civil, L. III,
(25) L. V. *
\26) L. II. C, XCV,
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ftagnanti fi raccoglieflero. 'Ed ¢ probabile, che almeno in qualche parte fi afciugaflero an-
cora le paludi del Modenefe; benché¢ pur molte ne rimaneflero, come dalle cofe poc’ an-
% dette, e da quelle, che pofcm diremo, fi manifefta, |

E’ certo, che negli ultimi tempi della Romana Repubblica Modena era annoverata
tralle pit illuftri Cittd d’ Jtalia . Cicerone la dice fortiffima e fplendidiffima Colonia del
Popolo Romang (27), ¢ Pomponio Mela la nomina infiem con Padova e con Bologna
fralle pi) ricche Citth, che lungi dal mare aveffe allora I’ Jtalia (28). Plinio ne loda
certa uva, che vi nafceva, detta prafinia , che avea gli acini neri, e il cui vino nello
fpazio di quattro anni cambiavafi in bianco (29), ed efalta i lavori di creta, paragonan-
doli a que’ di Tralle nell’ Afia (30). La Lana ancora, che in quefti paefi formavafi,
era, per teftimonianza di Strabone, di gran lunga migliore di quella di qualunque altra
Provincia » Lanam mollem & omnium longe optimam producuns loca circa Mutinam, € Scu-
tanam flumen (31), ove probabilmente dec leggerfi Scultennam. 11 Vedriani riporta (32)
alcuni altri paffi di quefto antico Geografo in lode della fertilith di quefto terreno; ma
efli, adir vero, appartengono non al territorio Modenefe in parucolare ma a tutta l’ Ita-
lia generalmente

Qualche cofa vuolfi qui ancor dire degli altri luoghi di quefte Provincie, che negli
antichi Scrittori, o negli antichi Itinerarj fi veggono nominati oltre Modena e Reggio.
Nell’ Itinerario di Antonino, che credefi fcritto nel terzo fecolo dell’ Era Criftiana , non
fi vede fegnato alcan luogo di mezzo tra Bologna e Parma fuorché le due fuddette Citth,
¢ Tanneto a mezza via tra Parma e Reggio, le quali Ciud fi fuppongono XIX. miglia
difcofte I’ una dall’ altra, e un luogo di quefto nome fuffifte’ ivi ancora nel Parmigiano,
benche alquanto lontano dalla via Maeftra. Ma una ftrada veggiam fegnata da Verona a
Modena, in cui fenza toccar Mantova , fi paffa prima per Oftiglia, che dicefi diftante da
Verona XXX. miglia, indi per un luogo detto Colicaria diftante da Oftiglia XXV. mi.
glia, e che dopo altre XXV. miglia conduce a Modena, Secondo quefte mifure Modena fa.
rebbe diftante da Verona LXXX. miglia . Ma € noto, che preflo gli antichi pid corto
del noftro dovea effere il miglio, poiché veggiamo comunemente affegnata da una Cirt}
all’ altra diftanza maggiore affai di quella che ora fi fiffi. Noi abbiam qu! una villa det-
ta Collegara, ma effa ¢ a fole tre miglia lungi dalla Citth, e poco difcofta dal Panaro,
e I'antica Colicaria dovea eflere a mezza via tra Oftiglia e Modena, e non & impro-
babile I’ opinion del Cluverio, e del Cellario che la pongono ove fu pofcia Roncaglia
nel Modenefe Caftello e Terra una volta famofa, ora diftrutta, di cui- fpeflo dovrem
parlare nel corfo di’queft’ opera. Nell’ Itinerario medefimo tra Cremona e Reggio fi po-
ne Brefcello, trenta miglia lontan dalla prima, e XL. dalla feconda Citth, nella ‘qual fe-
conda mifura & certamente corfo errore, non eflfendo Reggio da Brefcello diftante che
XVI. miglia.

L’ Itinerario detto Gerofohmltano, che credefi fcritto fugli ultimi anni di Coftanti-
no, ha quefto di particolare, che indica i luoghi, ove viaggiando foleanfi cambiare i Ca-
valli, come of fi ufa colle pofte. Due cambiamgt;i troviamo tra Bologna e Modena, ciod
Mutasio ad Medias a XV. miglia ‘da Bologna , e Mutario ad Viloriolas dieci miglia pid

ol-
(27) Phil. V.
(28) De Situ Orbis L, II, C, IV,
(29) L. XIV. C. IIIL
(30) L. XXXV. C, XIL

(31) L. V.
(32) Stor. di Mod. T. L p. 163,
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oltre, e tre miglia prima di arrivare a Modena, che cosi fi pone diftante da Bologna
XXVIIL miglia. E’ probabile, che la prima mutazione foffe 2 un di preflo ove ¢ orala
Pofta al Ponte della Samoggia, e che I’ altra foffe cosi detta da alcune picciole immagi.
ni della Vittoria, che ivi foffero. Tra Modena e Reggio veggiamo fegnato Muzario: Pon-
te Secies, che dovea eflfere a un di preflo ove ora ¢ Rubiera. Ivi di fatto fu ritrovata
la bella Ifcrizione, che fmarritafi poi di nuovo non pot¢ efler veduta dal Muratori, e
che nuovamente trovata di frefco ¢ ftata or trafportata a quefto Ducale Mufeo di Anti-
chith. Da effa raccogliefi, che I’ Imperador Valeriano avea fatto rifabbricare il Ponte ful-
la Secchia arfo gix dalle fiamme, e che quefto fiume all’ antico nome di Gabelo, con
cui vien nominato da Plinio, avea cominciato a foftituire quello di Secula, o Sicula, che
cambioffi poi in Secchia, come il fiume Scultenna cambid pofcia parimenti il fuo nome,
e fu detto Panaro. Il Muratori ha pubblicata quefta Ifcrizione (33), come trovolla da al-

tri copiata, e io la riprodurrd qu) pid corretta e tratta dalla medefima Lapida.

IMP. CAES. P. LICINIVS
- VALERIANVS. PIVS. FEL. AVG. PON.
MAX. GERM. MAX. TRIB. POT. VII. CoS. IIIIL
P. P. PROCOS. ET IMP. CAES. P. LICINIVS
GALLIENVS GERM. PIvs. FEL. AVG. PONT. MAX. TRIB.
PoT. VII. COS. IIL. P. P. PROCON. ET P. CORNELIVS SALONINVS
VALERIANVS . NOBILISS. CAES. PONI» SECVL. VI. IGNIS CONSVMPT. INDVLG.
SVA RESTITVI-GVRAVERVNT :
Oltre quefti luoghi indicati negli antichi Itinerarj, e oltre i Campi Muacri nominati poc’
anzi, il Cellario pone nel Modenefe quel Caffrum Murilum, di cui fi ha menzione in
Livio (34), ¢ lo crede Medolla nelle montagne preflo Fraffinoro. Ma jo non fo, fe
v’ abbia fondamento baftevole ad afferirlo, o fe invece fi debba permettere, che que’ di
Modigliana e di Meldola contendan tra loro, a quale delle due terre convenga quell’ an.
tico nome , con cui ciafcheduna di effe pretende di eflere flata appellara. Ma dell’ antica
Geografia di quefte Provincie bafti il detto fin qul, e torniamo omai alle vicende di
Modena . ' ;
Dopo I’ affedio da effa fofferto a’ tempi di M. Antonio non troviam pid di effa
menzione alcuna fino all’Impero di Ottone. Quando quefti dopo I infelice battaglia di
Bedriaco I’ anno dell’Era Volgare LXIX. fi di¢ volontaria morte in Brefcello, i Senato-
ri Romani, ch’egli avea lafciati in Modena, fi videro efpofti a gran pericolo; perché i
foldati con effi rimafti, e favoreggiatori di Ottone, gli aveano in fofpetto di nimici di
quefto Imperadore, e Tacito percid racconta (35), che di mal animo foffrivano i Sena.
tori , che i Modenefi Decurioni chiamandoli altamente col nome di Padri Cofcritti, ¢
offrendo in loro difefa arme e denari, gli volefler quafi coftringere a dichiararfi per un
de’ contrarj partiti, ed efporli con cid al furore e alle infidie dell’altro. Ma il preva-
lere che prefto fece, benché per breve tempo, fenza contrafto alcuno il partito di Vitel-
lio, calmd i loro timori, ed efli con lui tornarono a Roma. In tutto il corfo de’ tre
primi fecoli dell’Era Criftiana non troviam pid menzione alcuna di Modena. Al princi.
pio del quarto fecolo fembra, ch’efla foffriffe qualche avverfa vicenda . Ma quale effa
foffe , gli Storici di quel tempo fterili di notizie non men che rozzi di flile non ce ne
han-

(33) Antiqu. Ital. Vol. IL. p. 197.
(34) L. XXXIIL -
(35) Hiftor. L. IL C, LIL
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hanno lafciata’ memoria. Abbiam folo un cenno-nel Panegirico detto dal Retore Nazario
all’ Imperador Coftantino, da cui raccogliefi, che quefti col fuo efercito I’ affediafle, e la
efpugnafle . Aggiugne egli, & vero, che Coftantino le fece pofcia provare si larghi effet-
ti della fua beneficenza, ch’ Ella ebbe a rallegrarfi feco medefima de’ danni in addietro
fofferti : Prezereo te, Aquileja, te, Musina, ccserafque regiones , quibus proprer infecutas
incredibilium bonorum commoditaves grasiffima fuir ipfius oppugnationis injuria (36), e
vuolfi ancor dal Sigonio, che in quefta occafione i Modenefi per teftimonio della loro
riconofcenza gli ergeflero la colonna coll’ Ifcrizione, che tuttor vedefi fuor della Porta detta
di S. Francefco (37). Ma quai che fi foflero i beneficj da Coftantino conceduti a Modena,
¢ qualunque fi foffe il motivo, per cui gli venne innalzata I' accennata colonna, in cui
Modena non ¢ pur nominata, e che dal Dott. Domenico Vandelli credefi che foffe folo
una colonna migliaria (38), egli ¢ certo, che dopo la meth del fecolo fleflo di Coftanti-
no quefta Citth giaceva quafi proftrata al fuolo, e appena ferbava un’ ombra della fua
antica grandezza. S. Ambrogio fcrivendo circa I'anno CCCLXXXVIL a Fauftino fuo
fratello, e defcrivendogli I’ infelice ftato, in cui allora era I'Italia, Nempe, gli dice (39),
de Bononia weniens Urbe a tergo Clasernam, ipfam Bononiam, Mutinam, Rbegium dere-
linquebas : in dextera eras Brixillam | a fronte occurrcbas  Placentia weterem nobilitasem
" ipfo adbuc nomine fonans, ad levam Apennini inculra miferarus, & florentiffimorum quon-
dam populorwm Caftella confiderabas, arque affetu relegebas. Tor igitur femirutarum Upr-
bium cadavera, Terrarumque [ub eodem afpeSu expofira funera non te admonent &c. pre-
Jertim cum illa in perpetuum profirata ac dirwra fint. Ove perd vuolfi avvertire, che
S. Ambrogio rammenta a Fauftino quefte Citta, comeida lui fteflo altre volte vedute: &
vergo Claternam, ipfam Bononiam, Mutinam, Rbegium derclinguebas, e che or pid non
erano che cadaveri: zor femirutarum Urbium cadsvera. Il che ci indica, che ne’ primi
anni di -S. Ambrogio e di Fauftino quefte Citth fuffiftevano ancora, e formavano un pia-
cevole fpettacolo a’ viaggiatori. E convien dire percid, che dopo i primi anni di Co-
ftantino, o fotto alcuno degli Imperadori, che gli vennero appreflo , quefte Ciuth foffer
foggette a qualche nuova fventura, che le conducefle a quell’ infelice ftato, che da S. Am.
brogio defcrivefi, benché negli Storici di quefto tempo non troviam lumi baftevoli a diffi.
nire, quando, e per qual modo cid accadefle.

Nelle guerre, che pofcia continuarono a travagliare miferamente I’ Italia, allor quan-
do i Barbari dieder principio alle loro invafioni, non veggiam fatta preflo gli Storici di
quell’eth menzione alcuna di Modena, forfe perché¢ Ella era in st deplorabile flato, che
non potendo arreftare il rovinofo torrente, non era percid efpofta a foftenerne I'impeto, e
a fperimentarne il furore. Al filenzio perd degli Storici fupplifce in qualche modo la
pia tradizione de’ Modenefi, fecondo la quale, allor quando Attila prefe a correre furio-
famente I'Italia, quefta Citth dovette all’ interceffione del fuo Vefcovo S. Geminiano
I'andare efente da’ danni, che poteva temerne. Perciocché dicefi, che Attila infieme co’
fuoi miracolofamente acciecato paffaffe per mezzo alla Citth fenza pure avvederfene, del
qual fatto rinnovafi ogni anno la memoria da quefta Chiefa nel giono XXVI. di Gen-

najo, in cui credefi, ch’eflo avveniffe, e che dicefi percid la Vittoria di S. Geminiano.
- ~ La

(36) Nazar, Paneg. Conftant, n. XXVII,

(37) De Occid. Imper. Lib, IIL

(38) Meditaz, fulla Vita di S. Gemin. p. 202, ec.
(39) Claffis L, Ep. XXXIX, Edit, Maur.
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La buona Critica, che fuole richiamare ogni cofa a rigorofo efame, e non fa gran
conto di cotai tradizioni, quando non fono appoggiate ad autorevoli documenti, potrebbe
muoverci qualche dubbio fulla verith di un tale avvenimento, di cui non trovafi cenno
in alcun degli Storici vicini a que’ tempi. Anzi fe vogliamo arttenerci al racconto di
Giornande, che vifle circa un fecolo dopo Attila, noi dovrem credere, che quefto Prin-
cipe non fi accoftafle pure a Modena. Egli racconta (40), che Attila poiché¢ ebbe efpu-
gnata Aquileja, danneggiate altre Citta della Venezia, e devaftate Milano e Pavia, fu
incontrato dal Pontefice S. Leone: Leo Papa per fe ad eum accedir in Acrovensu Mambo-
lejo (o come meglio legge il Codice Ambrofiano ) agro Venetorum .Ambulejo, ubi Min-
cius amnis commeantium frequentarione tranfitur ; ¢ che moflo dalle preghiere del S. Pon-
tefice rivolfe addietro i pafli, e tornoffene oltra il Danubio. Io non mi tratterrd a cer-
care qual luogo precifamente fia quello, che qu! fi indica da Giornande, di che ¢ ftata
gran controverfia tra 'l March. Maffei e I’ Ab. Tartarotti, come fi pud vedere nella re-
cente ed erudita Storia di Mantova del Dott. Giambarifta Vifi (41). Ma qualunque effo
fia, il viaggio di Attila da Aquileja pel reftante della Venezia fino a Milano, e a Pa-
via, e pofeia al Mincio, bafta certamente, a provarci ch’egli fi tenne non poche miglia
lungi da Modena . N¢ ad abbattere I'autorits di Giornande ¢ baftevole quella di Agnello
Scrittor delle Vite de’ Vefcovi Ravennati, che afferma effer quel Principe giunto a Ra-
venna , e all’ eloquenza e alla fantita di Giovanni Vefcovo di quella Citth attribuifce
I’ impiacevolirfi ch’ei fece, e tornarfene addietro. Perciocché egli ¢ autore di quattro fe-
coli pofteriore a’ tempi, de’ quali ragiona, e fi moftra affai male iftruito di cotal fatto,
attribuendo a un Vefcovo cid, che, fe avvenne, dovette certamente accadere 2’ tempi di
un altro, come ha offervato il P. Baccchini (42). Nondimeno potrebbe coll’ accennato
racconto di Giornande conciliarfi la tradizion Modenefe, dicendo, che mentre Attila te-
neva la via dallo Storico ‘indicata, altre fchiere de’ fuoi Unni fcorrendo andaflero e de-
vaftando altre Citth; il che pare che voglia indicarfi dall’ Autor della Storia Mifcella,
ove oltre le Cirrh della Venezia fi fa ancora menzione delle Citth dell’ Emilia dagli
Unni devaftate: Deinde ZEmilie civitaribus fimiliter expoliatis, noviffime eo loco, quo Min-
cius fluvius in Padum influic caftramerari funt (43); il qual paffo perd non leggefi, che
in un Codice Ambrofiano. Certo la tradizion Modenefe non ¢ recente, e ne abbiam
memorie ‘e nell’ Opufcolo intitolato Murinenfis Urbis defcriptio fcritto circa I’ anno
DCCCCX. e pubblicato dal Muratori, ove dicefi che S. Geminiano guondam ab Ungaro-
rum Rege Aitila fuam liberaverar Ecclefiam (44); € in un Ritmo, che leggefi in un Co-
dice di quefto Archivio Capitolare, pubblicato pure dal Muratori, che gli d2 DCC. anni
d’ antichith, e in cui parlando a S. Geminiano fi dice: '
Nam dollus eras Arrile remporibus
Portas pandendo liberare fubditos [45] - :
Due circoftanze perd di quefta tradizione certamente non reggono alle pruove di una giu-
fta critica. La prima fi &, che cid accadefle, mentre ancora vivea S. Geminiano, per-
ciocché la morte del S. Vefcovo deefi, fecondo I opinion del Dott. Vandelli, fiffare all’
' anno

(40) De Rebus Geticis C. XLII.

(41) T. L p. 93. &c.

(42) Script. Reram Ital, Vol. IL. P. L. e. 71. &c.

(43) L. XV.

(44) Script. Rer. Iral. Vol II. P. IL, p. 693,
(45) Antiguit. Ital. Vol. I, p, 22.
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anno CCCXLVIL o CCCXLVIL (46), e quando ancor vogliafi {eguir la meno efatta
Cronologia , fi pud al pid differirla all’'anno CCCXCVIL, e I’ invafione di Atila av.
venne nel CCCCLIL, e percid, fe accadde veramente quefto miracolo, converrh attribuir-
lo all’interceflione di S. Geminiano gi Beato in Cielo. L’altra ¢ il giorno de’ XXVIL
di Gennajo, in cui dicefi, che tal fatto accadefle. Perciocche¢ Attila nella primavera del
detto anno CCCCLII. fcefe in Italia, ed efpugnata dopo un lunge afledio Aquileja, cor-
fe le altre fopraindicate Provincie, e pofcia nell’ anno fteflo tornoffene al fuo Regno (47),
e quindi il paffaggio per Modena non poté accadere che nella flate o nell’autunno. N
agli eruditi Modenefi ¢ ignoto, che affai diverfa e affai pil recente & I'origine dell’ af-
fegnar che fi fece il giomo XXVI. di Gennajo alla celebrazione della Pisroria di S. Ge-

j—

miniano.

Or rimettendoci ful fentiero, quel filenzio, che troviam negli Storici del tempo de’
Goti riguardo a Modena, il troviam pure negli Storici del tempo de’ Longobardi, de’
quali non v’ha alcuno, che faccia menzione di quefta Citta. E Paolo Diacono defcriven-
do I’ Emilia, tralle ricche e popolofe Citth in effa fituate non nomina che Piacenza,
Parma, Reggio, Bologna, e Imola: Hec locupletibus urbibus decorarur , Placentia [feilicer,
Parmaque, Regio, € Bononia, Corneliique foro, cujus Caftrum Imolas appellarur (48).
Due Lettere fole abbiamo fcritte I'anno DXC. a Childeberto Re de’ Franchi alleato del
Greco Imperador Maurizio, una da Romano Efarca di Ravenna, l'altra da Maurizio
medefimo , ¢ amendue pubblicate dal du Chefne (49), nelle quali fi dice, che Modena
era ftata riprefa da’ Greci a’ Longobardi, e nella feconda efpreflamente fi dice , che i
Greci entrati vi erano combattendo : Deus pro fua pictate Mutinenfem Civirarem nos pu-
gnando ingredi fecit. 11 Dott. Vandelli perd foftiene, che col nome di Modena vuolfi qui
intendere Citth nuova, ove i Modenefi, fecondo lui, eranfi ritirati I'anno CCCCLXXVL.
dopo I'invafion di Odoacre, nella quale egli crede, che Modena foffe interamente di-
ftrutta (s0). Quefto ¢ un punto, che merita di effere attentamente efaminato .

Citth nuova ¢ ora un villaggio quattro miglia lungi da Modena fulla via, che con-
duce a Reggio, ed ¢ certo, che ivi in addietro fi unirono i Modenefi coftretti ad abban-
donare la infelice lor patria ridotta all’ eftrema defolazione e rovina. Ma quando, e per
qual ragione avvenne cid? Il Sigonio crede, che nell’accennata invafion di Odoacre Mo-
dena non poco gid danneggiata dalle precedenti guerre foffriffe una totale rovina, e che
allora percid i Modenefi abbandonata la loro Citta fi trasferiffero in quel luogo, che
percid appellarono Citth nuova, e che dal nome del Santo lor protettore fu anche detta
Citth Geminiana (s51). Quefta opinione, come poc’anzi fi ¢ detto, fembra la pid verifi-
mile al Vandelli, il quale a confermarla rammenta un’antica Ifcrizione trovata nel
MCCCXIIL allor quando la Torre di Cittanuova fu gittata a terra e fpianata da’ fonda-
menti. Effa ¢ accennata negli antichi Annali Modenefi pubblicati dal Muratori (52), ne’
quali fi legge: De anno MCCCXIII. die XX. Aprilis Turris Cittanove, ideft Plebis Cir-
tanove Turris folo equata fuit, que, ur in marmore [criptum repersum fuiry edificara fue-

rat

(46) Meditazioni p. 51. ec.

(47) Murat. Ann, d'Ital. ad an. 14%3.

(48) De Geftis Longob. L. II, C. XVIIL:

(49) Secript. Franc. sVol. L

(50) Meditaz p. 294. ec.

(s1) De Occid. Imp. L. XIV. De Regno Ital, L. VIIL
(SZ) SC’- R. It Vol. XI. Pe 79
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rat ‘antea annos DCCCXI., il che indica I’anno DII. Della flefla Ifcrizione allor ritrova-
ta fi ha memoria nell'antica Cronaca di Bonifacio da Morano (53), fe non che ivi in-
vece del giorno XX. nominafi il giorno XXVI. di Aprile, e con diverfitt affai pid no-
tabile fi dice, che da quella Ifcrizione computo ab feientibus falto fcisum ¢t annis jam
mille srecenris ©' XI. eam fuifle pofitam, la qual diverfith crede il Vandelli che fia nata
per error del copifta, che avendo trovato nell’Originale DCCCXI. abbia letto MCCCXI.
e fcritto percid mille trecentis & XI. Ma a dir vero non fol nella Cronaca del Mora-
no, ma anche nelle due copie, chedegli antichi Annali ha quefta Ducal Biblioteca leg-
gefi in amendue chiaramente non DCCCXI., come il Muratori ha ftampato, ma
MCCCXI, il che proverebbe, che quella Torre foffe fabbricata nel fecondo anno dell’
Era Criftiana, della quale antichith, niuno io credo, vorrh farfi mallevadore. Non pud
dunque farfi alcun conto di tale Ifcrizione per determinare il tempo, in cui i Modeneft
paffaffero ad abitar Citth nuova; e I’Epoca dell’invafion di Odoacre pud effer vera, ma
non pare abbaftanza provata.

Anzi io credo, che tutt’ altro che I’ impeto e il furor delle guerre foffe il motivo,
per cui i Modenefi abbandonata I’antica lor patria fi ftabiliffero in Citth nuova. Percioc-
ché io non veggo, per qual ragione piuttofto che rinnalzare le cafe e le mura diftrutte
voleffero trasferirfi ad abitar quattro miglia lungi da effe, e in tal luogo, che non era
per la fua fituazione punto pid forte a difenderfi contro i nimici di quel che foffe gix
Modena. L’ antica defcrizione poc’anzi citata di Modena fcritta circa I'anno DCCCCX.
ci du la vera origine di tale trafmigrazione. Defcrivefi prima in effa, quanto popolofa e
ricca foffe quefta Citth, difefa da torri e da mura di fingolare fortezza , circondata all’
intorno dal piano e dal monte, fertile non meno che deliziofa, e arricchita ancora dall’
approdare che ad effa faceano molte navi per mezzo de’fiumi, ond’¢ circondata: Ur enim
antiquorum relatione comperimus , ipfiufque Civiraris ruine seftantur , eadem Murina magna
quondam effulfiz, & incliza inser ZEmilie Urbes, locuples & fereiliffima, edificiis murorum
& turrium propugnaculis admiranda, fecunda rerris, planicic incomparabilis O gloriofa,
montanis vicina y ' per ommia frullifera , navium quoque convenriculis undique decorara.
Quindi dopo aver detto dell’ abbracciar ch’effa fece la fede Criftiana per mezzo de’ fuc-
ceflori degli Apoftoli, e della fantith del fuo Vefcovo S. Geminiano , paffa I’ Autore a
cercare, per qual ragione quefta una volta si fiorente Citt fi giacefle ora quafi fralle fue
rovine fepolta: Si quis requiras, ut quid non ejufdem Civitatis operofa monfbrentur edifi-
cia fpetaculo hominum condigna, Capitolia quogue, wr in aliis affoles , rriumphalia 4 weri-
dica ci refpondetur affertione, quod in eadem, dum wiguir, wrbe multiformia lapidum infi-
gniay innumera quoque fuere prefligia. Sed quod comprobarur effe weriffimum , ur affiduc
cernitur , [apedite Urbis folum nimia aquarum folentia enormiter occupatum, rivis circum-
ﬂuemibus,\@‘ Sagnis ex paludibus excrefcentibus, incolis quogue aufugientibus, nofcirur effe
defersum. Unde ufque bodic multimoda lapidum monfbratur congeries, [ana quoque ingentia
precelfis quondam zdificiis apriffima, agquarum crebra, ue disimus, inwndatione fubmerfa.
Verum qualis modo ¢ff, ab omnibus cernitur, quanta wvero fuerit, monfirarur. Non le guer-
re adunque n¢’l furor militare, ma le acque, fulle quali ¢ pofta, e dalle quali era, ed &
tuttavia circondata all’ intorno , gonfiate da ftrane piogge la innondaron per modo, che
atterrate le cafe e le mura, effa pid non ferbava veftigio della fua antica grandezza, e

C i Cit-

(s3) Ibid. p. 100.
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i Cittadini veggendofi efpofti al pericolo di effere dalle acque ftefle afforbiti, abbandona-
rono I'infelice Citth, e ritirandofi ove il fuolo pareva lor pitt ficuro, ivi ftabilirono la
loro fede.

Queflo pafso non bene ancora o{Tervato di uno Scrittore degno di fede, perche te-
ftimonio oculare dello ftato infelice, in cui era ancor Modena, mentr’egli fcriveva , ci
invita a ricercare quando e per qual modo accadefle quefta, per cosi dir, fommerfione
dell’intera Citth nelle acque, che turta la ricoprirono. Lo ftato prefente della Citty me-
defima ci fervira di guida a meglio fcoprirne I’ antico. Niuna Citth fralle Mediterranee
d’ Italia vi ha forfe, a cui meglio convenga il nome di Cituh pofta full’ acque, che a
Modena. E in tre forti fi pofflon efle dividere, cio¢ in quelle de’ celebri pozzi, che
fcavando in quafi ogni luogo il terreno entro alla Citth e fuori per alcune miglia all’
altezza di circa feflanta piedi s’incontrano, e de’ quali hanno pil ampiamente fcritto il
Ramazzini , e il Vallifnieri ; in quelle di diverfi canali, che da diverfe parti entrando
nella Cittd, la bagnavano una volta, e davano ad alcune contrade il nome, che riten-
gon tuttora, come di Canal grande, Canal chiaro &c., e che ora eflendo ftati coperti
paflan fotto le pubbliche vie; e finalmente nelle acque, come fogliam dire, forgive
che quafi in ogni parte fcavando a poche braccia il terreno fi trovano, e che rendono
affai malagevoli a praticarfi le vie e le fabbriche fotterranee. Or io non dird certamen-
te, che alle acque de’ pozzi attribuir fi debba I'antica rovina di quefta Citth; perciocché
efle chiufe fotto una forte volta cretofa, che fembra dalla natura pofta a tenerle in fre-
no, non poffono ufcirne, fe non fi trapana la volta ftefsa, come fi fa nello fcavare i
pozzi. Ma le acque, che or fi aggiran riftrette entro i canali, dovean prima andare er-
rando difperfe e fenza legge, allagare le campagne all’ intorno, e gittarfi ancora fopra la
ftefsa Citth e fommergerla e innondarla. Gix abbiam veduto, quanto foffer paludofi que-
fti terreni all’intorno fino da’ tempi della Romana Repubblica. E lo fleflo dee dirfi de’
bafli tempi. Il Muratori accenna e produce diverfe Carte, nelle quali fi fa menzione
delle paludi, che erano intorno a Modena (54); di efle parla ancor lungamente il Cor-
radi (55), e ne’ documenti Nonantolani, che noi produrremmo, vedrem frequentemente
indicarfi ampj tratti di terren paludofo, e vallivo intorno a Nonantola, a Crevalcuore
alla Pieve del Secco, a quella di Roncaglia, e in pid altri luoghi, Or quefte paludi fon
manifefti indicj di acque non ancor raccolte in canali, ma qu e I3 difperfe ed erranti,
ove incontrano pid baffo il terreno. Suppongafi adunque, che efle gonfiate da ftraordina-
rie piogge fi avventino impetuofe contro una Citta, e ne trovin le fabbriche gid per
antichith vacillanti, e innoltre mal ferme fu un terren baffo e pieno di acque ftagnanti :
non ¢ egli ‘evidente, che efsa non potrh reggerfi in piedi, ma rovinerd interamente , e
fprofonderaffi? E che in tal modo accadefse la diftruzione di Modena, cel manifeftan
gli avanzi delle rovine, che tuttora fi fcuoprono . Perciocché e le acque ftefse, che da
ogni parte ne {gorgano, ci moftrano le paludi qu} fotto raccolte, e all’ occafione di fca-
vare il terreno per I'aprimento de’ nuovi pozzi incontranfi non rare volte fino all’altez-
za di circa quattordici piedi non folo macigni, e avanzi di fabbriche atterrate, e di
botteghe, e di ftrade, ma piante ancora di varie forti, altre ancor ritte in piedi, altre
proftrate al fuolo, e difpofte in modo, che ben fi conofce, come i foprallodati Scrittori

hanno offervato, che efse non furon gix tagliate dagli womini, ma da qualche violento
urto

(54) Antiqu, Ital. Vol. IL p. 155. &e.
(55) Effetti dannofi che produrrd il Reno cc. p. 43. ¢
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urto atterrate , il quale non pud aver avuta altra cagione, che I mpetuofa innondazione
delle acque.

Quando avveniffe I’ innondazione a Modena cos} fnneﬁa , non Vv’ ha monumento,
che cel dimoftri; anzi i diverfi ftrati paludofi e cretofi, che a vicenda s’incontrano,
fembrano indicarci, che pid volte foffriffe Modena cotali danni. Ma non ¢ inverifimile,
che cid accadefle fingolarmente verfo I’anno DC., nel qual tempo Paolo Diacono ci ri
corda una delle pid funefle innondazioni, che mai travagliaflero quefte parti: Eo sempore
fuir aque dilwvium in finibus Venctiarum ' Ligurie, feu cereris regionibus Italie, quale
pofR Noc sempus credisur non fuiffe. Falle funt lavine [ al. lacune] poffeffionum few wil-
darum, bominumgque paricer € animantium magnyus interitus « Defrutla funt itinera, diffi-
pate funs vie (c. [56]. Nondimeno la fondazione di Citty nuova par che debbafi dif-
ferire fino a’ tempi di Liutprando Re de’ Longobardi, il cui regno ebbe cominciamento
Yanno DCCXIL, e cid fembra indicarfi dall’ Ifcrizione preflo Citth nuova fcoperta nel
MDCIX, e ora incaftrata nella facciata- di quella Chiefa Parrochiale. Il Muratori (57)e
il Vandelli (58) I’han pubblicata, ma con molta diverfi ; ¢ io la recherd qul nuova.
mente dopo averla efaminata con attenzione, fupplendo in caratteri piccioli, cid che il
fenfo ci mofira ad efla mancare, benché probabilmente altre parole vi maunchiao, delle
quali non fi pud far congettura.

HAEC XPS FVNDAMINA POSVI FVNDATOR

. REGE FELICISSIMO LIVTPRAND PER EVM CEleberrimo
L HIC VBI INSIDIAE PRIVS PARABANTVR Plena

o FACTA EST SECVRITAS VT PAX SERVETur

SIC VIRTVS ALTISSIMI FECIT LONGIBARDOrum
- TEMPORE "RRANQVILLI ET FLORENTISSimi

OMNES VT VNANINVES INPLENTES PRINC. . ... _
Il Muratori in quelle parole Hec Chriftus fundamina pofui €'c. riconofce il principio
della Citth, di cui allor fi gittaffero i fondamenti. II Vandelli al contrario perfuafo della
diftruzione di Modena 2’ tempi di Odoacre, e della legittimith dell’ Ifcrizione della Torre
di Citk nuova, di cui fi ¢ detto poc’anzi, crede che qu) fi parli fol delle mura, di cui
a difenderla contro i nimici fu la Citth circondata. A me pare pid verifimile I opinione
del Muratori, st perch¢ gi} abbiamo veduto, che né & provata abbaftanza la diftruzione
di Modena fatta da Odoacre, e certamente ¢ fuppofta o mal intefa I Ifcrizion della Tor-
ye,s) perché fi parla del luogo, ove Citth nuova fu pofta, come di un luogo, che pri-
ma era pien di pericoli e.di infidie, maniera di dire, che fpiega anzi un bofco incolto
ed inofpite, che una Ciul abitata, benché non cinta di mura, s} perché finalmente pri-
ma di queflo tempo non trovafi menzione alcuna di Cittz nuova, ma dopo queft’ Epoca
viene ella fpeflo nominata nelle Carte ‘dell’ Archivio Capitolare, e in quelle dell’ Archi-
vio Nonantolano, come tra poco vedremo.

Di fatto il Re Llutprando fu quegli, che comincid ad avere ftabil domuno in que-
fle Provincie. Dopo la prima invafione de’ Longobardi era ftata Modena I’Anno DXC,
ricuperata dall’ armi dell’ Imperador Maurizio, come fi ¢ accennato di fopra, ed efla fu
foggetta 2’ Greci fino 2’ tempi di Agilolfo, il quale avendo I'anno DCL. ritolto lor dal-

Ca le
(56) De Getlis Long;)bard. L. ITL. C. XXIIL

(s7) Antiqu. Ital. IL p. 196,
(58) Meditaz. p. 303.
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le mani parecchie Citth, ¢ probabile che tra efle fofle ancor Modena. Alcune perd delle -
circonvicine Caftella fi tenner pe’ Greci fino a’ tempi di Liutprando, il quale I’ anno
DCCXXVIIL le efpugnd, e fi fece padrone di quefto tratto di paefe: Rex quogue Lius-
prandus, dice Paolo Diacono [59],. Caftra ZEmiliz, Foronianum (o come altri leggono
Feronianum o ¢ noi efamineremo altrove qual Caftello eflo fia ) & Monzem Bellium
Buueta, © Perficesa.. ... invafir. Allora dunque ¢ probabile, che veggendofi egli Si-
gnore di tutta quefta Provincia penfafle a far riforgere Modena dalle rovine, a cui le
innondazioni I’aveano in addietro condotta, e che parendogli il luogo pid adattato e ficu-
ro, benché intorno ad effo ancora foffer paludi, la trafportaffe a Citth nuova, e che po-
{cia vi fi fabbricaffe ancora il Caftello, che vedrem nominarfi pit volte. E veramente dopo
i tempi di Liutprando troviam frequente menzione di Citth nuova, e fingolarmente ne’
dccumenti Nonantolani, che cominciano all’ango DCCLIL. mentre regnava Aftolfo, e
prima ancora di Aftolfo il Re Ildebrando collega, e poi nel DCCXLIV. fucceflore di
Liutprando fece donazione al Vefcovo di Modena di Citth nuova. Della qual donazione,
benché non trovifi I’Atto, vedefi perd la menzione in un Diploma di Lodovico Pio
dell’anno DCCCXXII pubblicato dal Sillingardi (60), e poi da altri Scrittori, con cui
egli conferma Preccptum Hildeprandi Regis quod fecis ad Ecclefiam Santi Geminians
propter pesitionem Joannis Epifcopi de Ecclefia Sanéti Pesri intra muros Civitatis Gemi-
niane , que nunc nova Civitas wocatur, cum omnibus rebus €’c. Ove voglionfi avvertire
quelle parole Civitatis Geminiane, que nunc Nova Civitas wocatur 4 le quali fembrano
indicarci , che, quando efla comincid ad effere abitata, dal nome del S. Protettore de’
Modenefi veniffe detta Citth Geminiana, e che, quando pofcia fu condotta ad ampiezza
ed a fortezza maggiore, prendefle il nome di Citth nuova.

Il nome perd, con cui effa pid frequentemente fi nomina, & quello di Citth nuova.
Cos! in un Diploma di Carlo Magno del DCCLXXXI preffo il Muratori fi nominano,
Paludes Civitatis Nove [61], e nel Capifolaire del medefimo Carlo, in cui nell’anno
DCCCVI. dividendo tra’ fuoi figlj le diverfe Provincie del fuo Impero nomina infieme
Ciud nuova e Modena, Civitatem Novam arque Murinam (62); e in una carta dell’anno
DCCCLV, accennata dal Muratori (63), ove fi nomina la Chiefa di S. Pietro, gue cf?
conftruta ¢ edificata intra muras Civitatis Nove; € in un’altra di Gottifredo Vefcovo
di Modena del DCCCCXL. infra Caftcllum noftrum, quod eff edificarum prope muras Ci-
wisaris Nove, il qual Caftello pure fi nomina in un’altra carta del DCCCCXIV. (64).
Anzi da un Diploma di Berengario dell’anno DCCCCIV. preflo il Sillingardi (65) rac.
“cogliefi, che quel Caftello dal medefimo Vefcovo Gottifredo era ftato allor fabbricato.
E dmmpetto alla Chiefa vedefi tuttora il terreno alquanto rialzato, in cui dicefi che
foffe git il Caftello, e ne fan pruova i rottami e i fafli, che vi fi fcavano, e gli indizj
d’una foffa, che lo cingeva. Il che pure accade nel terreno all’ intorno, ove fi fcavano
{peflo grandx e ben lavorati macigni, e bafi e frammenti di colonne magmﬁche , avanzi
delle fabbriche, che ivi una volta efiftevano,

Or mentre Citth nuova teneva il luogo di Modena, era ella quefta feconda Citth di-
\ firut-

(59) De Geftis Lengobard. L. VI, @, LXIX,
~ (60) Series Epifc. Mutin. p. 21.

(61) Aat. Ital. Vol. IIL p. 87.

(6:) Balutii Mifcell. T. L p. 441.

(65) L. c. Vol. II, p. 196,

(o4) Ib, ‘

(65) p. 39
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ftrutta per modo, che niun veftigio ne rimaneffe? Io nol credo, ¢ mi lufingo di dimo-
ftrare, che la Cattedrale, ove il corpo di S. Geminiano fi confervava, fu fempre in pie-
di, e che percid altre abitazioni ancora convien dire che foffero intorno ad effa, benché
la maggior parte de’ Cittadini fofle paffata ad abitar Citth nuova, e quefta vecchia foffe
cadente e rovinofa per modo, che potefle confiderarfi come deferta. Perciocché oltre una
carta di Valperto Vefcovo di Modena dell’ anno DCCCLXIX., che ¢ fegnata A&0 Mori-
na (66), parmi che cid dimofirifi chiaramente dall’ Opufcolo fulla Traslazione del Corpo
di S. Geminiano fcritto ne’ primi anni del fecolo XII. da un Autore, che fu teftimonio
delle cofe, che da lui fi raccontano. Ecco com’ ei comincia la fua narrazione: Cum fe-
pringenri quinquaginta anni &' amplius tranfiiflent | quod Parer nofter Geminianus e wivis
migravit, Ecclefiay in qua Corpus fuum a Santlo Severo undecimo Ravennatis Ecclefie Ay-
chicpifcopo honorifice reconditum eft , longo annorum fitu & mulsa sare confella crebris feif.
Juris mulrifque rimis a fundsmensis videbasur minitari ruinam (67); e fiegue dicendo, che
pofcia I’ anno MXCIX. fi determind di innalzare la nuova Cattedrale, che tuttora fuffi-
fte. Mi fa maraviglia, che un uomo si erudito, e nella Storia di Modena tanto verfato,
come era il Dott. Domenica Vandelli, che vide pur quefto Opufcolo, e che da buon Cri-
tico ne fece ufo per confermare la fua opinione, che S. Geminiano moriffe circa il
CCCXLVII (68), abbia poi potuto affermare, che il corpo del S. Vefcovo era ftato eflo
pure da Modena trafportato a Citta nuova (69). Il paflo fopraccitato con tutto il feguito
di quell’ Opufcolo chiaramente ci moftra, che la Chiefa, ove il Corpo 'di S. Geminia-
no fu pofto dapprima, fuffifteva ancora, benché¢ rovinofa, nel MXCIX., e che in effa
eran fempre ftate ripofte, e che da effa furon tratte le reliquie del S. Vefcovo pei' trasfe-’
rirle alla nuova Bafilica in onor di effo eretta. Di fatto fe a Citth nuova fi foffe trafpor-
tato il corpo di S, Geminiano, fembra troppo verifimile, che la Chiefa ivi innalzata do-
vefse da lui prendere il nome. E veggiam nondimeno, che effa fu fempre detta la Chie-
fa di S. Pietro, come fi dice tuttora.

Bench¢ dunque Madena foffe quafi diftrutta, era nondimeno in piedi la Cattedrale,
era ivi il corpo di S. Geminiano, e dovean percid intorno ad efla abitare il Vefcovo, i
Canonici, e gli altri, il cui fervigia €ra ad efla richieflo ; e percid dovea ancor Modena
ferbar qualche forma di mifera s} e rovinofa ma pur fuffitente Citth. E in tale ftato fu
effa fino 2’ tempi del Vefcovo Leodoino, che prefe a reggere quefta Chiefa verfo I’ an..
no DCCCLXXI. Il Sillingardi ha pubblicato un diploma dell' Imperador Guido fegnato
I anno DCCCXCIL, il qual conferma fempre pid la noftra opinione (70). Dice in effo
' Imperadore , che Leodoino Santte Mutinenfis Ecclefie Epifcopus, que eft conftrula in
honorem San@li Geminians, per mezzo di Maimfredo (cos fi legge nell’ originale ) Conte
del Sacro Palazzo I’ avea pregato a confermare i privilegj della fua Chiefa, e che per-
cid ei li conferma, e che conferma ancora e concede alla medefima Chiefa loca, in qui-
bus Civitas predi®ta conftruéla fuerar , e che innoltre permette, wr liccar ei foffasa cavare,
molendina conflruere, portas erigeres € fuper unum milliarium in circustu Ecclefie Civita-
tis circumquaque firmarc ad f[alvandam & muniendam spfam [an@am Ecclefiam , fuamque
conflizutam Canonicam, e gli dona pontes, portas, & quidquid ex anriguo jure incolumi Ci.

' vi-

(66) Ant. Ital. Vol. L. p. 722,
(67) Scr. R. I. Vol. VL. p. 89.
(68) Meditaz. p. s5.

(69) p. 316.

(70) p. 19 &e
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vitare de hiis vegie aulloyitati per procuratores Reipublice perfolvebantur . Quefto diploma.
ancora chiaramente ci moftra, che la Cattedrale di Modena fuflifteva ancora, perciocche |
Guido parla della Chicfa, que ¢ff conftrulta in honorem Santi Geminiani, il che della
Chiefa di Gitth nuova non potevafi dire, perciocché effa era fabbricata in onor di S. Pie-
tro; e che g;imancnte della Citth era per la maggior parte diftrutta; talché I' Impera-
dore dice: Yosa, in quibus Civitas prediCla conftructa fuerar, e percid con_cede al Vefcovo,
che a difefa della fua Chiefa poffa munirla di porte, e circondarla di mura. Confeffa il
Vandelli, che qui fi parla di Modena; ma crede che il Vefcovo Leodoino penfafle ben-
s\ a rifforare la rovinata Citth, ma che non conducefle ad effetto la fua rifoluzione, e che
folo nel MLV, fi defle veramente principio a riftorarla. Ma il Codice antichiffimo di
quefto Archivio Capitolare, di cui abbiam gi fatta menzione nel ragionare dell’ invafio.
ne di Attila, pruova ad evidenza, che non folo fu allora ideata, ma ancora, almeno in
parte, efeguita la riedificazione e la fortificazione di Modena. Ecco i verfi, che in eﬁ‘ol
fi leggono, pubblicati dal Muratori (71).

Dum premercs pasriam rabies miferabilis iftam

Leudoinus fan@a Motinenfi Preful in aula

His sumulum portis & erellis aggere wallis

Firmavir pfitis circum latitantibus armis

Non contra Dominos ereGus corda ferenos

Sed Cives proprios cupiens defendere refos. :

E’ certo adunque, che il Vefcovo Leodoino non folo ebbe I' idea, ma efegnt anco-
ra,almeno in qualche modo, il penfiero di cinger Modena di nuove mura, e di afficurar
la con nuove porte. A quefta pruova, che non ammette rifpofta, un’ altra non meno ro-
bufta fi aggiugne da due diplomi, che il Vefcovo Gamenolfo fucceflore di Leodoino - ot-
tenne I’ anno DCCCXCVIIL dagli Imperadori Lamberto e Berengario a conferma de’.
privilegj alla fua Chiefa gid conceduti, e che fi leggon nell’ opera del Sillingardi (72).
Guido nel djploma dell’ anno DCCCXCII. avea detto: loca,in quibusCiviras predi@a con-
ftrutta fueras. Lamberto e Berengario ne’ lor diplomi fegnati fei anni dopo cambiano ef:
preflione, e fcrivono: loca, in quibus predita Civitas conflruta ¢ff. Pofliam noi defiderare
mopymento pilt certo a perfuaderci, che il Vefcovo Leodoino diede veramente principio
3 riftorar la Citth, e a farla riforgere dalle fue rovine?

1l fondamento, a cui fi appoggia il Vandelli per negar, che Modena foffe dal Ve-
fcovo Leodoino rifabbricata, ¢ la defcrizione dell’ infelice flato, in cui tuttora giaceva
quefta Citth, fcritta verfo I’ anno DCCCCX., della quale noi pure abbiam fatta menzio-
ne, Né pud negarfi, che la difficolth non abbia a primo afpetto gran forza. Nondimeno,
fe fi offervi attentamente ogni cofa, vedefi che I’ Autore non altro vuol dirci, fe non
che Modena era allora troppo diverfa da cid, ¢h’ era ftata in addietro; e che le rovine
degli antichi edificj cagionate dalle innondazioni facevan conofcere, quanto grande e po-
polofa e magnifica foffe ella ne’ tempi andati . E a dir vero, poteva git Modena eflere
in parte rifabbricata, come le circoftanze de’ tempi, e le pubbliche calamith permetteva-
no; e al medefimo tempo negli avanzi delle antiche fue fabbriche dimoftrare, quanto
efla foffe ftata fiorente prima che le acque coftringeffero i Cittadini a fuggirne, e a cer-
carfi pid ficuro ricovero. Certo ¢, che I' Anonimo fteflo ci moftra, che il Tempio, in

J cui

(71) Antiqu. Ital. Vol. L. p. 22,
(72) p. 31. 33- Murat. Antiqu, Ital, T, VI, p. 342.
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cui npofava il corpo di S. Geminiano, era in Modena. Egli defcrive Modena nel mo-
do, che gia abbiamo veduto. Quindi foggxugne Deprecemur itaque Deum . . . . ur
per merizum San@i Confefforis & Epifcopi Geminiani, cujus inibi fanGum Corpus amlm*ur,
ab omni wifibilium boftium incurfu fua porenti dexrera nos defendar. Non & egli chiaro,
che quella voce inibi fi riferifce a Modena, di cui foltanto ha I’ Autore parlato? Siegue
egli pofcia a moftrare, quanto efficace fia la protezione, che il S. Vefcovo ha per quefta
Citth, e racconta cid, che poco prima era accaduto. Avendo gli Ungheri fatta una fpa-
ventofa invafione in Italia (il che accadde, fecondo il Muratori (73), I’anno DCCCXCIX-
o DCCCC. ) accoftaronfi alla Cattedral Chiefa di Modena: ad Murinenfe devenit Epifco-
piumy quo Sanéliffimi Patris Geminiani sumularur corpufculum. Il Vefcovo col Clero e
col popolo tutto furon coftrerti a falvarfi fuggendo, ¢ ad abbandonare a’ barbari il fepol-
cro del Santo loro Paftore. Ma gli Ungheri entrati in Citth, e giunti alla Chiefa, dopo
efferfi per un giorno qui arreftati, fenza far danno ad alcuno fe ne partirono, lafciando
la Citth intatta ed illefa, Il Vandelli vuole, che qui parlifi di Citth nuova. Ma come ¢
egli poffibile , che avendo I’ Anonimo parlato fempre della vecchia Modena, e avendo
detto, che ivi confervafi il corpo di S. Geminiano, debbafi poi afferire, che per Musi.
mnﬁ- Ep;fcopmm, e per la Chiefa, ove giace il corpo del Santo Veﬁ:ovo, intende Cirth
nuova, di cui egli non ha mai fatto motto? Io mi lufingo, che non faccia bifogno di pm
lungo difcorfo per dimoftrare, che la Cattedrale e il fepolcro di S. Geminiano furon fem.
pre entro il ricinto di quefta bench¢ per lungo tempo rovinofa Cittd. Aggiugnerd folo .
che ¢ probabile, che I’ invafione degli Ungheri rendefle per qualche tempo nuovamente
deferta quefta Cittd, e che allora per difenderfi contro il loro furore il Vefcovo Gotti-
fredo fabbricaffe il Caftello preflo Citty nuova; il quale, come abbiamo veduto, era fa-
to eretto verfo I' anno DCCCCIV. Ma poich¢ gli Ungheri, come fi é detto, non le re.
carono danno, & probabile, che afsai prefto tornafsero i Modenefi alle antiche lor fedi.
Veggiam di fatti un decreto del Vefcovo Gottifredo dell’ anno DCCCCVIIL, che ¢ fe-
gnato: A%um Motina (74); e del Vefcovo Ardingo morto I' anno DCCCCXLIII dicefi
nell’ antico Necrologio della Chiefa Modenefe, che fuir fepuleus in Mutina (73); e in
una carta del MIIL riferita in parte dal Muratori fi legge: Ecclefia San&i Geminiani Chyi.
fti Confefforis, ubi ejus humatum quicfcit Corpus , fira insra banc Civisatem Motine (76).
N¢ folo la Citth era in piedi, ma avea ancora i fuoi fobborghi, perciocché il Monaftero
di S. Pietro fondato I’ anno DCCCCLXXXIII. da Ildebrando Vefcovo di Modena , da
Giovanni di lui fuccefsore in un decreto del DCCCCXCVIIL dicefi pofto in fuburbio (77)
Non pud dunque adattarfi I opinion del Vandelli, che all’ anno .MLV. differifce il
riftoramento di Modena fondato ful diploma in quell’ anno dall’ Imperadore Arrigo con-
ceduto al Vefcovo Eriberto, e pubblicato ma folo in parte dal Sillingardi (78), e dal
Sigonio (79), in cui dopo aver detto, che Modena era quafi deferta, permette
reedificare , munire , arque augere la ftefsa Citth. Poiché quefto monumento non ¢ fi
nora ftato pubblicato interamente, ho creduto, che non fofse per difpiacere il vederlo
inferito nella ferie de’ Monumenti, che formeranno la terza Parte dell’ Opera, tratto dal
Re-

(73) Ann, & Ital. ad an. goo.

(74) Murat. Ant. Iral. Vol, IIL p. 813.
(75) Ib. p. 727.

(76) Ib. Vol. IL. p. 276,

(77) Ib. Vol. L p. 1019,

8) p. 69.
89) !i)e Regno Iral.
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Regiftro de’ \Pri'Vilegj di quefta’ Comunith fcritto nel fecolo XIIL", che confervafi nell
Archivio Segreto' della Comunity medefima (Doc. CLXV.) Ma ¢ egli fincero .quefto di-
ploma? Io confefso, che non fo perfuadermene . Lafciamo fare, che il diploma non ha
«ata di forta alcuna, cofa che afsai di raro negli Edicti Imperiali di quefti tempi s in-
contra; che dopo la fottofcrizione. di Arrigo III. viene quella di Arrigo IV. Imperadore,
che fuccedette bensi al padre I' anno MLVI., ma non ebbe il titolo d’ Imperadore che
nel MLXXXIV., e che la fottofcrizione del Cancelliere ¢ totalmente diverfa dallo flile
confueto; e efaminiamo invece il tenore-dello ftefso diploma . Dicefi in efso, che ‘il Ve-
fcovo Eriberto co’ fuoi Cittadini gli aveano efpofto, guod eorum quondam nobiliffima ¢

‘antiquiffima Urbs Musina fore deftruéla cffes, e che I' aveano percid pregato a permetter
loro di riedificarla, di fortificarla, e di ftenderla; e che egli avea determinato di accon-

difcendere alle loro preghiere. Chi non crederebbe, che dopo quefto cominciamento non
dovefse venire in feguito la facolth conceduta al Vefcove e a’ Modenefi di far riforgere
dalle rovine la lor Citth? E nondimeno turt’ altre fono le grazie, che I' Imperadore lo-
ro concede. Egli permette al Vefcovo di livellare i beni della fua Chiefa, e di rifcuote-
re le Gabelle nel diploma indicate, gli dona il muro della Citth (il qual pure fin dal
MXXXVIIL era ftato donato da Corrado I. (80) al Vefcovo Ingone).e dodici braccia di
terreno intorno al muro s dentro che fuor delle fofse, a patto che il muro e le fortifi-
cazioni fi confervino a difefa della Citth; e permette ancor la derivazione delle acque del-
-la Secchia e del Panaro, e lo fcavo di un canale. Qui dunque non fol non fi parla di
- rifabbricar la Citth, ma fi fuppone anzi efsa gi cinta di mura, come git fupponevafi an-

cora fin dal MXXXVIIL nell’ indicato diploma di Corrado I. E percid io temo,che que-
fto diploma o fia fuppofto, o almeno alterato per modo, che in confronto di tanti docu-
menti gid riferiti o accennati, che ci moftrano Modena verfo la fine del nono fecolo ri-
ftorata gid, e in qualche modo cinta di mura, non pofsa aver forza a diftruggere la no-
fira opinione. E lo ftefso dee dirfi di un’ altra informe carta del MXCII, che confervafi
nell’ Archivio Capitolare, in cui il Vefcovo di a’ Cittadini a perpetuo livello le cafe,
che la Chiefa di Modena pofsedeva, affine che la Citth fi pofsa ampliarfi, la qual carta
ha molti non dubbj fegni di falfits e d’ impoftura.

E’ certo perd, che nuova e pili ampia eftenfione fu pofcia data a quefta Cittd I an-
no MLXXXVIIL , come abbiamo negli Antichi Annali Modenefi (81), e nuovo orna-
mento le fu aggiunto colla fabbrica della nuova Cattedrale cominciata, come fi ¢ detto,
nel MXCIX., e condotta a compimento I' anno MCVL, in cui fi fece la folenne trasla-
zione del Corpo diS. Geminiano. Ma quefte fon cofe note, e non foggette a quiftione,
e ci bafta percid I’ averle accennate. Solo vuolfi avvertire, che & affai verifimile, che di
mano in. mano che Modena venivafi rifabbricando, e flendendofi intorno, Cittd nuova re-
flafle a poco a poco abbandonata e deferta, fino a ridurfi allo ftato in cui & al prefeate,
ciod a non reftarne che la fola Chiefa rovinata anch’ efsa e cadente fino a quefto tempo,
in cui per opera dell’ odierno Arciprete e Vicario Foraneo' Sig. D. Antonio Cabaffi ella
¢ flata in forma afsai convenevole ¢ propria rifabbricata. Di fatto fin dall’anna MLXXV.
avea il Vefcovo Eriberto ceduta ad Alberto di Bazovara la Canonica di Citt nuova ,

che per antico diritto era propria della fua Chiefa (82). Rimane ora, che per compi-
men-

(80) Mur. Ant. Ital. Vol. 1. p. 446.
(81) Script. Rer. Ital. Vol, Xl p- §5.
(82) Ant. Ital. Yol. L p, 237.
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_mento di quefto Difcorfo preliminare prendiamo a formar la ferie de’ Conti, che fino al
principio del fecolo XII ebbero in Modena quell’ autorith, che del grado loro era pro-
pria. ~

Il Muratori ha parlato a lungo de’ Conti, che a cialcheduna Citth, prefiedevano, s\
per effere condottieri delle milizie, che per decidere le quiftioni, che nafceflero tra’Citta-
dini (83). Erano effi nominati dagli Imperadori, o da’ Re d’ Italia, e la lor dignits non
finiva comunemente che colla lor vita, anzi col volger degli anni divenne ereditaria nel-
la famiglia di chi erane flato una volta onorato. Il primp, che a me fia avvenuto di
ritrovare col titolo di Conte di Modena, ¢ quell’ Ucpoldo, o Ucpaldo, di cui fa menzio-
ne I’ Autore dell’ Epitome delle Cronache Cafinefi pubblicata dal Muratori (84), ove pe-
r0 leggefi Tucbaldo. Narrafi ivi, che Angilberga moglie dell Imperador Lodovico II. cir-
ca I’anno DCCCLVI. ardendo d’ amore per Ucpoldo Conte Palatino, e avendolo folle-
citato a foddisfare alle impure fue voglie, poiché videfi da lui rigettata, accufollo preflo
I Imperadore fuo marito come reo di, quel misfatto, a cui ella avealo inutilmente folle-
citato; che I’ Imperadore forprefo dalla narrazion della moglie fece tofto. uccidere. il Con-
te, ma che avendo pofcia Andaberta moglie dell’ uccifo Conte colla pruova del fuoco
moftrata I’ innocenza del fuo infelice marito, I’ Imperadore per riparare il fuo errore
nomind Ucpoldo di lui figliuolo Duca della Liguria, e della Tofcana, e Conte di Mo-
dena, e di otto altre Contee. Al Muratori fembra a ragione faper di favola un tal rac-
conto (85), € noi il vedremo tra poco ripetuto nuovamente all’ occafione. di un altro
Conte di Modena. Quindi benché fia certo, che fu allora a que’ tempi un Ucpoldo Con-
te Palatino, non puo I’ accennato racconto aver baftevol forza a provare, che il figlio di
eflo fofle veramente Conte di Modena. Io non fo pure, fe fia abbaftanza fondata I’ opi-
nione del Muratori, che penfa che fofle Conte di Modena un cotale Auteramo Conte ex
genere Francorum, perché Leodoino Vefcovo di Modena Ianno DCCCLXXVI. conceder-
te in enfiteufi ad Adelburga rimafta vedova di effo e poi confecratafi a Dio un Oratorio
in onore di S. Defiderio pofto inter Ramo ¢ Fredo nec mom & Sicla (86). Perciocché
potrebbe anche. crederfi, che. Auteramo fofle. Coute di qualche altra Citth, e che la Ve-
dova di eflo venifle pofcia a Modena, e mel diftretta di effa ftabiliffe la fua dimora .

I primi ad avere in quefte parti dominio col titol di Conte furono probabilmente
gli Antenari della celebre Contefla Matilde, che. ful principio del decimo fecolo. divenner
potenti in Lombardia. Il primo tra efli, che nelle Storie fi nomini, ¢ Sigefredo. Di lui
parlano il Monaco Donizone nella vita della fuddetta Contefla da lui fcritta in verfi, e
Y Anonimo, che la Vita medefima dalla Poefia rivolfe alla Profa (87). Sigefredus, dice
U fecondo, Princeps quidam illufiris de Tufcie partibus Comitatw Lucenfi oreus, fludens
Jwi nominis gloriam ampliare Longobardorum fincs ingreffus cum filiis cjus Sigiﬂedo.‘, Atto-
ne, & Gerarda multas Civisares, gentes, ¢ oppida conquifivie . Un uomo, che colla for-
Za dell’ armi feppe foggiogare molte Citta della Lombardia & troppo verifimile, che in
efla prendeffe il titolo di Conte, Nondimeno il Muratori non ofa affermatlo , e dubita
ch’ei non lo avefle, perché nelle carte di Adalberto Azzo di lui figlinolo, che certamen-
te fu Conte, non vedéfi dato lo fteflo titolo al padre (88). Egli fteflo perd ha pubblica-
te non poche carte circa il principio del X, fecolo, in cui vedefi nominato un Conte Si-

. D ge-
(&3 Serpn, Rer, ol Vo TE B p. 370,
(85) Aat. Ital. Vol. L. p. 357.
(86) Ib. Vol. IL p. 242. S;zc.

(87) Script. Rer. Ital. Vol. V. p. 345. 389.
(88) Amtiqu, Ital, Vol. I, p. 4:.9..3 » 3%
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gefredo ; e come da effe raccogliefi, ch’ egli avea dominio in quefte parti, cos) parmi
certo, ch’ei fia quel deffo di cui parliamo. La prima ¢ un Diploma di Berengario Re
d’ Iralia dell’ anno DCCCXCIX. con cui ad iftanza di Amolone Vefcovo di Torino e del
Conte Sigefredo gonferma alla Chiefa di S. Nicomede i# Fontana Brocubi due Corti in
Comitmtu Parmenfe ad efla gid concedute dall’ Imperador Carlo Groflo (89). Un Conte
Sigefredo ¢ pur nominato in un diploma.di Lodovico IIL Re d' Italia dell!anno DCCCC.
in favor della Chiefa di Arezzo (90). Un Sigefredo Comes Palatii , € Comes Comitatus
Mediolanenfis tiene un placito I'anno DCCCCL (91). Parimenti un Conte Sigefredo vien
nominato in un diploma dello fteflo anno DCCCCI. dal medefimo Lodovico divenuto poi
Imperadore in favor delle Monache di §. Maria Teodata di Pavia (92); e due anni ap-
preflo ciod nel DCCCCIIL abbiamo un placito di un Sigefredo detto Gomes Palarii, ¢
Comes ipfius €omiratus Placentini (93) ; e finalmente nel DCCCCIV. Berengario Re d’ I-
talia ad iftanza di Ildegario Viefcovo di Reggio, e di Sigefredo Conte del Sacro Palazzo
dona alcuni beni alla Chiefa flefla di Reggio (94), e noi pure pubblicherem un diploma
di Berengario dell’anno DPCCCXCVL in cui fi fa menzione Sigifredi cliti Comiris no-
Sftri EDoc. EV.]. Jo non vud foftenere, che in tutte quefte carte fi parli di un folo Si-
gefredo. Ma poiché fappiamo di certo, che Sigefredo Antenato della Contefla Matilda fi
fece Signore di molte Citta della Lombardia, e nelle carte medefime fi fa menzione di
un Sigéfredo Conte di Milano, di un Sigefredo Conte di Piacenza, di un Sigefredo che
s' intereffa per confermare alla Chiefa beni fituati nel Parmigiano, e di un Sjgefredo, che
ottiene donazioni alla Chiefa di Reggio, io non veggo per qual ragione, ancorché efli
fiano pit perfonaggi , un di effi non poffa effere il Sigefredo, di cui parliamo.

Cid rendefi ancor pid verifimile al riflettere, che i figlj di quefto Sigefredo ebber .
la Signoria, e furon Conti di Parma, di Modena, e di Reggio. Tre effi furono; Sige-
fredo, e Gerardo, che furon Signori di Parma, e Azzo, detto ancora Adalberto, che edi-
ficd il Caftello di Canoffa nel Reggiano, divenuto pofcia si celebre per I affedio, di cui.
poco appreflo lo ftrinfe il Re Berengario, e pit tardi per I unirfi che ivi fecero il Pon-
tefice Gregorio VIL coll” Imperadore Arrigo IV. De’ primi due dice Donizone : '

' Fiunt Parmenfes duo fratres ambo potentes:

Dar Guibertinam minimus, primus Bavatinam,

Progenies ambo grandes &' honore micantes.
Ove ¢ ad avvertire, che il Muratori comentando quefti verfi afferma, che non & inveri-
fimile, che col nome di progenie Guibertina intenda qui Donizone I’ Antipapa Guiberto sl
celebre a’ tempi del fuddetto Gregorio VII., e la ftirpe de’ Principi di Correggio, e che
per la flirpe Baratina intenda la famiglia de’ Barati, che fu pofcia potente in Parma, e
“di cui pilt volte dovrem ragionare in queft’ opera. Ma di quefte Genealogie non ¢ qul
luogo di difputare. Azzo Adalberto, come ho accennato, fu Conte di Modena e di
Reggio, com’ egli vien nominato in una carta de} DCCCCLXIV. prodotta dall’ Ughel-
li (93); e col folo titolo di Conte di Modena in un’altra det DCCCCLXVIL preflo il
P. Ab.. Bacchini (96); e col titolo di Conte vien pwe indicato in un’ altra carta

- ' del

(s0) Ib. p. 87.

(¢1) Ib. p. 7175

(92) Ib. p. 365.

(93) Ib. p. 367.

(94) Ib. Vol. VL. p. 199.

(g3) Ital, Sacr. Vol. V. p. 1582,

(96) Append. alla Storia del Monaft. di Polir. p, 12,

(%:) Ib. p. 983,
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del- DCCCCLVIIL (97). Quefla carta perd ci muove de’ dubbj fulla gencalogla della
Contefla Matilde indicata da Donizone e dall" Anonimo, e da noi riferita poc’ anzi , e
fembra indicarc, che non fia abbaftanza efatta. Effa non ci nomina per primo afcenden-
te che Sigefredo, e da lui fa difcendere i tre. fratelli Sigefredo, e Gerardo Signori di
Parma, e Azzo Adalberto Conte di Modena e di Reggio. In quefta carta al contrario
il detto Azzo Adalberto figlio di Sigefredo della Contea di Lucca compra alcuni beni da
Azzo figlivol di un altro Azzo della Contea di Parma, e fuo cugino, e gliene paga il
prezzo : Confiar. me. Atto filius quondam itemque Artoni de Comirarw. Parmenfe...... ac-
cepiffe a re. Adalbertus, qui €& Asto Confobrino meo, filius. guondam Sigefredi de Capnitaru
Lucenfe argentum ©c. 1l che ci indica, che Azzo padre dell* altro Azzo, come ha gik
avvertite. il Sig. Avvocato Giantommafo Terraneo nell’ erudita fua opera intitolata I A4-
delaide- Illuftrata (98), era fratelo di Sigifredo padre dii Azzo Adalberto , e che quefh
percid era cugino del fecondo Azzo. Ma torniamo alla ferie de’ Conti di Modena.
Figlio di Azzo Adalberto fu il celebre Marchefe Tedaldo, il quale feguendo I'efem-
pio del padre, che infieme con Ildegarda fua moglie fondato avea il Monaftero di S. Ge-
nefio di Brefcello, come abbiamo da Donizone (99), fondd egli pure quello di S. Beme-
detto di Polirone.. Ch’ egli pur fofle Conte di Modena e di Reggio pruovafi chiara-
mente da due Carte pubblicate dal Muratori, Nella prima di effe, che ¢ dell’ anno
DCCCCLXXXIX. e che ¢ tratta dall’ Archivio Nonantolano, Tedaldo manda un Meflo
ad approvare un cambio di terra fatto da Giovanni Vefcovo di Piacenza, e Abate del
Monaftero di Nonantola, con Azzo. fopraftante alle Monete, e in efla fi dice : Ilderadus
M;iffo. Donni Teodaldi Marchio €& Comes Comizasu Motinenfe (100). Nella feconda, che &
del MI. Tedaldo vedefi Signor del Caftello di Carpi, ¢ Conte di Reggio, al cui Contado
apparteneva allor quel Caftello : Comiratw Regenfe, infra Caftro locus qui Carpo dicitur,
gquod- Teudaldus Marchio & Comes iftius Regenfis Comitatus detiner . Ed ei decide, che
certi beni vicini: al detto Caftello, e alla Corte di Migliarina in un luogo detto Ruaco-
lo, appartengono al Monaftere diS. Giulia di Brefcia (101). A quefti tempi torna un’ al-
tra volta in ifcena il fatto poc’ anzi nasrato di un Conte di Modena, che abitava it un
luogo' detto Amula, e di cui eflendo invaghita Maria Moglie- dell*Imperadore Ottone III.,
poich¢ trovolle reffio alle fue brame., lo accusd ad Ottone come attentatore alla fua pu-
dicizia , ¢ ne ottenne la morte . In cid folo ¢ diverfo quefto fecondo farto dal primo,
che qu dicefi, che la moglie dopo avere dimoftrata colla pruova del fuoco I innocenza
del fuo uccifo marito, perdonando ad Ottene, che fpentaneamente erafi offerto alla mor-
te, fe fi fofle trovato innocente il Cente, volle perd che I’ Imperadrice fofle arfa wiva,
e a’ figl) di effo diede Ottone in dono tre Caftelli ne’ confini della Tofcana . Il primo a
narrar quefto fatto fu Goffreda da Viterbo , che viffe circa due fecoli dopo, e la cui au-
torits non & percid di grave pefo (102). Ei nondimeno fu feguito da molti Scrittori, e il
Sigenio fteflo non ebbe difficolts di adottarne il raccomto, fiffandone I epoca all’anno
DCCCCXCVIL (103). Il Muratori muove alcune difficolts, ma accenna ancora qualche ra-
gione, che giovar potrebbe a confermarlo (104) . A me certo fembra troppo difficile a
D 2 cre-

(7)) Anuqn. Fal. Vol. IL. p. 7727. &e

(98) T. L p. 215.

(99) L L C. IIf.

(100) Antiqu, Ital. T, L p. 306,

(101) Ib. p. 407.
(xozg Seript. Rer Ital. Vol. VIL p. 436.

(103) De Regno Irnl. L. VII
(104) Script, R. L. Val, IV. p. so, Ann, d'Ital, ad ann. 9964
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erederfi, che niuno Storico di que’ tempi, o ad effi vicino, ci lafciafle notizia di fatto s
memorabile . Ed é poi fuor di dubbio, che. eftndo Conte di Modena fin dall’ anno
DCCCCLXXXIX., come fi ¢ provato, il March. Tedaldo, ed effendo egli viffuto per
comune confentimento- fino al MVIL non poté efler egli quel Conte di Modena uccifo
nel DCCCCXCVI., e che volendo ammettere il fatto per vero converrebbe fupporre .in
Modena al tempo medeﬁmo un altro Conte, il che non parmi conforme all’ufo di
quell’ eta. |
Maggiore affai fu .la fama, che ottenne vivendo il Marchefe Bomfacm figlio del
fuddetto Marchefe Tedaldo. I Muratori avverte, che non trovafi alcun monumento, da
cui fi raccolga, ch’egli ancora, come Tedaldo, fofle Conte di Modena e di Reggio ( xos);
¢ a me ancora non ¢ avvenuto di trovarne alcun indicio. E’ certo perd, ch’egli avea.
in quefta Provincia non pochi beni. L’Anno -MXX. avendo egli da Varino Velcovo di
Modena ricevuto in Enfiteufi-la meth del Monte Barello, ove prima era edificata una
Rocca, ei gli diede in compenfo alcuni beni, ch’egli avea nel luogo di Solignano (106).
Nel MXXXIII. dal Vefcovo Ingone prefe in Enfiteufi parimenti le Corti di Clagnano,
¢ di Savignano, che eran proprie del Vefcovado,e ad eflo cedette i beni, che egli avea
in Bazoara, e in un altro luogo detto Foffaro Regi, ¢o’ beni che avea in Formigine ,
in Mugnano, in Curlo, e in altri luoghi- dipendenti dalla - Corte di Bazoara (107), I
qual Carta & la prima in cui Bonifacio vien detto Marchefe ¢ Duca di Tofcana. Nuova
accrefcimento a2’ poffedimenti del Marchefe Bonifacio fi fece nel MXXXVIIL.: dal Vefco-
vo Guiberto , che die\degli in Enfiteufi le Corti e i Caftelli di  Bazzano, di Livizzano, e
di S. Maria in Caftello, e ne ebbe invece dallo fteffo Marchefe in propriets la- Corte di
Gavello colla Cappella di S. Geminiano, che Azzo {uo Avolo avea gi% ottenuta dal V(’e- _
fcovado di Modena, la Corte e il Caftello di Panzano, la Gorte di Gandaceto, o Ga-:
haceto colla \)fua parte di quel Caftello, e colla fua parte ancora del Caftello di Fredo,.
ed altri beni, che il Marchefe avea nella Pieve di Polinagoe, e nella  Pieve di Pelago
colla Rocca di Fiumalbo (108). Ei pretendeva ancora di aver qualche diritto fulla Cor-
te di Migliarina prefle Carpi, e fu quella di Sarmida nel Mantovano, ma ne fece po-
fcia rinuncia I'anno MLIL in favore di Otta Abbadefla del Monaftera di- S. Giulia in
Brefcia, a cui efle veramente appartenevana (109). E al diploma - percid flefo fi aggiun-
gono quefte parole : Hanc zandem refutacionem confirmavic Domna Marildis Comitifla fua
Curia plena in loco Carpe, prefente Opizone Advocaro . Piy ancora che nel Modenefe avea
il Marchefe Bonifacio gran copia di beni nel territoria e nella Diocefi di Regcio preﬁ
in enfiteufi da quel Velcovo. II Muratori ne ha pubbhcato il Catalogo fcritto circa que’
tempi (110), e veggiam nominate tra efli le Pievi, ¢ i Caftelli di Toano,di Aquaria, di
Bifmantova , di Rubiera, di Guaftalla, di Carpi, di Luzzara, di S. Martino in Rio, di
Campagnola ) di Re'vere, di S, Martino in Spino, di Rondinara , &c. con altri beni. in
Gonzaga, in Razolo, in Budrione, in Quarantola, pell’'Ifola di Suzzara &c., e dallo fleflo
Catalogo fi raccoglie, ch’egli avea dato al Vefcovo di Regglo Querzola, Albmea, Ma-
zanzatlco, Novi, e molti altri luoghi. ~
Se

(103) Antiq. Ital. T. 1. p. 408,
(106) Ih. ol II. p- 173
(107) 1b. Vol. I. p, 15.

(108) Ib. Vol. IIL p. 177.
(109) Ib, Vol. V. p, sé61.
(no) Ib. Vol. IIL p. 183. &c.
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-Se noi poniam meate 2 tanti beni da lui dati a quefte due -Chiefe, ¢ a quelli in
affai maggior numero, ch’ei.ne ebbe in enfiteufi e in feudo,-ci fi fa manifefto, che una
gran parte del Reggiano ¢ del Modenefe era in potere del March. Bonifacio. Nondime-
no né egli ¢ mai nominato Conte del Contado di Modena e di Reggio, come abbiam
veduto appellarfi Tedaldo di lui padre, e Azzo Adalberto di lui avolo, ma folo comin.
ciando dal MXXXIII. Marchefe e Duca di Tofcana; né troviamo atto alcuno di autori-
t2 da luj in quefte Provincie efercitato . Veggiamo anzi che I'Imperador Corrado I. I’an-
- no MXXXVIIL con fuo diploma diede il titolo e I'autorith di Conte del Contado di
Modena a Ingone Vefcovo della fefla Citta (111). Ove vuolfi avvertire, che per un er-
rore, in cui cadono facilmente gli Autori di Opere grandi, il Muratori dopo avere nell’
indicato luogo pubblicato quefto diploma, avvertendo, che il Sillingardi e I'Ughelli non
Pavean dato intero, lo ha poi pubblicato un’altra volta, come fe non avefle ancora ve-
duta la uce (112). Un folo tenue indicia di autorita in quefle contrade efercitata dal
March. Bonifacio abbiamo in una carta dell’ anno MXLIII, pubblicata dal Muratori (113);
i cui Adelafia da Ligorzane, moglie 'di Alberto da Bazoara, prendendo in livello al-
cuni beni dal Monaftero di Nonantola, afferma di farlo colla licenza del March. Bonifa-
cio Semiori noftro. Ma quefta efpreflione pud indicare un Padrone, a cui effi foffer fogget-
ti non per diritto di fovranith, ma per terre da lui ricevate a livello, o per altro titolo
fomigliante. Per qual ragione avveniffe, che il March. Bonifacio non godeffe in quefte
Provincie di quell’autority, di cui avean goduto il padre, ¢ I'avolo, e di cui pofcia go-
dette ancora, come or vedremo, la. Conteffla Matilde, io non faprei dirlo, e frall’ ofcus
rits di que* tempi & troppo difficile il penetrare Porigine degli avvenimenti, de’ quali
appena abbiama qualche confufa e intralciata uotizia . .

Poich¢ il March, Bonifacio fu uccifo a_tradimento tra Mantova e Cremona Panno
MLIL, la Contefla Matilde, dopo Ia morte del fuo fratel Federigo feguita I’anno MLV.,
e della fua forella Beatrice, che premor) al Fratello, rimafe fola erede degli Stati pater-
ni. Che effla avefle ancora la Signoria di Modena ne abbiam pid pruove ne* documenti
simaftici di quel tempo. Quando nel MXCV. ella affedid il Caftello di Nogara ful Ve-
ronefe, di cui molto avremo a dire nel corfo di queff Opera, chiamé in fuo ajuto i
‘Modenefi, come fi aﬂ'erma da - Donizone.

: Novit ur aurem

Mo.w accerf tos Murinenfes corpore firmos

Eridanum eranfis Oc, (114).
E.i Modenefi allor quando vollero, trasferire dall’antica alla nuova Bafilica il Corpo di
S. Geminiano, effendo difparere tra loro, fe effo doveffe o no difcoprirfi al popolo, ne fu
chiefto il parere alla Conteffa Matilde, e fecondo ch’ Ella propofe, fi determind di afpet-
tare la venuta del Sommo Pontefice, che non era molta lontano; ed Effa medefima poi
intervenne alla traslazione, e di gran copia d’oro e d’argento e d’altri preziofi doni fu
liberale all*Altare del Santo (115). Abbiamo inoltre un Decreta della fteffa Contefla del

MCVL con cui decide una contefa, che intorno alla Chiefa di S. Michele di Soliera
era

(111) Ib, Vol. I. .

(112) Ib, T. VL p. 5 445

(r13) Ib. Vol V. p 7

(114) Doniz, Vit. Mathxld. L. IL C. IX.
(115) Scr. R. It Vol, VL. p. 9o, 92.
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era inforta tra’l Vefcovo di Modena, e I'Abate del Monaftero della Pompofa (116).
Pilt degna d’offervazione per le notiziei che ci fomminiftra degli ufi di que’ tempi, ¢ un’
altra carta dsl MCVIL (117). Dodone Vefcovo di Modena con alcuni uomini di Maffa
(ciod, come io credo, del luogo, che tuttor dicefi Maffa Finalefe ) fi fanno innanzi alla
Conteffa, ch’era preflo il fuo diletto Monaftero di S. Benedetto, e la pregano , #r in
Curte MaufJe albergarias non facerer, il che fembra doverfi intendere dell’alloggio, che i
foldati e i fervidori del Conte avean diritto di efigere nelle terre ad eflo foggette ; e ag-
giungono, e fi offron pronti a giurare, che n¢ a’ tempi fuoi, né a’ tempi del padre e
della madre di effa non avean giammai fofferto cotale aggravio. La Contefla, correndo
allora il tempo Quarefimale, non vuol ricevere il lor giuramento, e promette di farlo
dopo le Fefte di Pafqua. Tornano efli al tempo prefifio; ma la Contefla per amor di
Dio ¢ di S. Geminiano li difpenfa dal giuramento, e concede loro cid che. chiedevano.
Quefto decreto potrebbe farci credere, che anche il March. Bonifacio foffle Conte di Mo-
dena; poiché affermando i Maffefi, ch’ei non avea mai ufato di quefto diritto, fembra-
~mno indicare, ch’ei potefle averlo, e che percid foffe loro Signore . Ma & troppo incerto,
di qual natura foffe il diritto, di cui qu! fi ragiona, e non avendo noi alcun’altra pruo-
va del dominio qui tenuto da Bonifacio, anzi fapendo di certo, che del titolo e dell’
autorith ‘di Gonte di quefto Contado fu inveftito nel MXXXVIIL il Vefcovo Ingone,
pofliam credere ragionevolmente, che o quefto diritto non foffe proprio dei foli Conti,
o che 'efpreflione ufata dagli uomini di Maffa voglia fignificare foltanto, che non mai
in addietro erano effi ftati a quell'aggravio foggetti. Finalmente Benvenuto da Imola ne’
fuoi Comenti a Dante, parlando della Contefla Matilde, dice, che effa babuir fub dictio-
ne fua Mantuam, Parmam, Regium, Mutinam, Ferrariam [118].

Dopo la morte della Conteffa Matilde , che accadde I’anno MCXV. non troviam
pidt alcun altro, che abbia il titolo di Conte di Modena. E fu quello il tempo nel
quale le Cittd Italiane, che git aveano cominciato a renderfi indipendenti, fempre pilt
innoltrando fi andarono a quello ftato di liberth, in cui pofcia, dopo le fiere guerre con
tanto coraggio foftenute contro I'Imperador Federigo I. fi videro colla pace di  Coftanza
ftabilite felicemente. La Storia di Modena d’allora in poi & talmente intrecciata e con-
giunta con quella della Badia di Nonantola, che noi efaminando le vicende di quefta do--
vrem neceffariamente incontrarci nelle pid importanti rivoluzioni , a cui quella foggiac-
que; e non giova percid, che pid olrs qul ci arreftiamo.

vane cnaarning ol .
DI
("6) Antig. Ital. Vol V., p. 933. .

(117) Ib. ol. IL. p. 59-
(118) Ib. Vol. L p. 1232,
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SERIE DE’ VEScovi DI MODENA.

ferie de' pid antichi Vefcovj delle Chiefe, fe fe ne traggano

lcune poche delle pit illuftri, fuol effere comunemente intral-

data ed ofcura. Scarfo ¢ il numero degli Scrittor di que’ tem-

i, e fingolarmente de’ Criftiani , e que’ medefimi, le. cui ope-

e ci fon rimafte, fe qualche lume fpargono fulla Storia Eccle-

iaftica, eflo per lo pit pon fi flende che alle prime e pihi co-

iofciute Sedi de’ Paftor della Chiefa. I documenti degli Archi-

7) non cominciano a fervirci di {corta, che all’ ottavo o al no-

1o fecola, e fe alcuni han, ferbate carte pil antiche, si poche

cfle fono, che non pud fperarfene per tefler la ferie de’ Vielco-

vi molto vantaggio. Rari ancora fon di que’ tempi gli Aui de¢’ Concilj 2’ quali veg.
giam fottofcritti i Vefcovi, che v’ intervennero. Le Cronache. delle Citth, fono per la
maggior parte opera de’ fecoli d’ ignoranza, le. quali quanto pit fon degne di fede per
la fincerith, con cui narrano le cofe de’ tempi loro, tanto meno ne fon meritevoli, ove
ragionan di quelle di molti fecoli addietro. Non debhonfi dunque fare le maraviglie, fe
volendo io teffere la Serie de’ Vefcovi di Modena, poco affai, potrd dire de’ primi Vefco-
vi fin verfo la meth del fecolo VIII., quando I’ Archivio Capitolare, e quello, della Badia di
Nonantola cominciano. a darci per efla lumi opportupi. Né ¢ mia intenzione di ricercar le
cofe da’ medefimi Vefcovi operate a prd di quefta lor Chiefa, ma folo di riformarne , ove

. fac-
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faccia bifogno, la Cronologia; affinché non mi faccia d’ udpo di trattenermi in cotali ri-
cerche nel decorfo di quest opera, in cui di molti Vefcovi Modenefi fi dovry far foven-
te menzione. '

1l Sillingardi comincia la ferie de’ Vefcovi di Modena da Cleto, il qual egli dice,
che fu da Modenefi chiefto ed ottenuto a lor Vefcovo I’ dnno CIII dopo la Nafcita del
Redentore, e dieci anni dappoiché effi erano ftati convertiti alla Fede Criftiana per opera
di S. Dionigi Areopagita. Ei ne cita in pruova la Cronaca MS. di Francefco Panini,
che fcrivea poco prima del Sillingardi, cio¢ verfo I' anno MDLX. e il Panini fi appog-
gia alla Cronaca di Modena, detta la Cronaca di S. Cefario, perché fu trovata nel Ca-
fello di quefto nome, e che certamente non ¢ di antichith molto grande. Sembra percid
non abbaftanza- provata I’ efiftenza di quefto primo Vefcovo; il che pur dee dirfi di quel
Tempio di Giove, che allora fu da’ Modenefi dedicato ad onor di S.Pietro,e che vuol-
fi che foffe nel luogo fteflo, ove ora ¢ la Chiefa di quefto nome. Tradizioni popolari fon
quefte, delle quali fe non pud moftrarfi la falfith, come gli eruditi han fatto di quella
della predicazione di S. Dionigi Areopagita, non pud nemmeno addurfi pruova di forta
alcuna , che le confermi .

Dopo quefto primo Vefcovo abbiamo nel Sillingardi e nell’ Ughelli un vuoto di oltre-
a CC. anni, perciocché folo all’ anno CCXXXIX. il primo nomina un altro Vefcovo, ciod
Dionigi , e il nomina fulla fede d’ un’ antica Cronaca, la qual perd effendo probabilmen-
te fcritta circa mille anni dopo ognun vede, che non pud effere abbaftanza autorevole
per accertarcene. A Dionigi fuccede Antonio I' anno CCCLVIIL, e di quefto Vefcovo
fi ha memoria nella vita di S. Geminiano, che gli fuccedette , e che da Antonio era fta-
to ordinato Diacono. Di quefta vita adunque ci conviene or ragionare, e ordinare, come:
meglio ¢ poffibile, la ferie delle azioni di quefto s} celebre Vefcovo, della cui protezm-
ne gia da tanti fecoli quefta Cittd fi compiace e fi gloria.

Il Mombrizio fu il primo a pubblicare un’ antica vita di S. Geminiano, che fu poi
di nuovo da’ Bollandifti prodotta fotto i XXXI. di Gennajo. L* Autor di effa, come il Mu-
ratori ha offervato (1), la ferifle circa I’ anno DCCCCX. E percid, benché egli vivefle
pitt di cinque fecoli dopo il Santo, ¢ credibile nondimeno, ch’ ei raccogliefle quelle tra-
dizioni , che da padre in figlio eranfi tramandate, benché, come fuole accadere, alterate
col volger de’ fecoli, e mifte, fe non di fatti, almeno d1 circoftanze favolofe e infufli-
ftenti. In efla perd, fecondo l ufo di quell’ eth fi indicano le azioni, fenza 1nd1came il
tempo, e percid le Epoche furon poi aggiunte da pofteriori Scrittori. Abbiamo ; mnpltre
le antiche Sculture di quefta Cattedrale co’ rozzi verfi ad effe aggiunti, quando® efly’ fu in-
nalzata verfo il principio del XIL fecolo ; ed effe ancora poffon darci qualche' mon difpre-
gevol notizia. Ecco dunque in breve le Epoche principaliy che fi ftabilivano della vita di
S. Geminiano. Dicevafi, ch’egli era nata circa I’ anno CCCIX., che I anno CCCLXIIL
era fucceduto al Vefcovo Antonio, che era intervenuto al quarto Concilio di Milano ,
che avea liberata dal Demonio una figlia dell’ Imperador- Gioviano, che avea miracolo-
famente acciecato Attila co’ fuoi Soldati, ficché paffafle per Modena fenza avvederfene, né
farle danno, e la morte fe ne ﬁﬁ'ava da alcuni all’ anno CCCXCVIL, da altri al
CCCLXXXVIL da altri al CCCXCI., e da altri al CCCLXVIL, e narravafi, che alla
morte di lui avea prodigiofamente affiftito S. Severo Vefcovo di Ravenna nel tempo me-
defimo, che celebrava la-S. Meffa nella fua Chiefa. Il Dott. Domenico Vandelli nelle

: fue

(1) Ser. R. L Vol. VL. P, IL p, 631
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fue Medisazioni pid volte citate ha con fomma diligenza efaminati quefti punti. E io
fenza rinnovare le difcuffioni Cronologiche ridurrd qui in poche linee cid ch’ egli ha fte-
famente provato. Egli ha dunque moftrato, che non v’ ha alcun monumento né indicio
a provare, che S. Geminiano nafcefle circa il CCCIX., e che I' anno CCCLXIIL fofle
quello, in cui egli fuccedette al Vefcovo Antonio; che al quarto Concilio di Milano te-
nuto fecondo alcuni I’ anno CCCLXXXVIIL, fecondo altri I’ anno CCCXC. fappiam ben-
s che intervenne un Vefcovo Geminiano, ma che non fappiamo, s’ ei fofle Vefcovo di
Modena, o di qualche altra Chiefa; che S. Severo Arcivefcovo di Ravenna fin) di vive-
re I' anno CCCXLVIIL, e che percid deefi credere, che S. Geminiano morifle I' anno
CCCXLVIL o I' anno precedente, il che ¢ conforme all’ Opufcolo della traslazione del
corpo del S. Vefcovo, fcritto circa il MCVL, nel qual fi dice, che DCCL. e pil anni
eran paffati, dacché¢ il S. Vefcovo era morto. E a cid io aggiugnerd, che in una delle
due copie degli Annali antichi Modenefi, che ha quefta Ducal Biblioteca, in cui ¢ inferi-
to il medefimo Opufcolo, innanzi ad eflo fi legge: Deceffir B. Geminianus Epifcopus Mu-
tinenfis in anno 349. O fepultus fuir in Ecclefia Carbedrali veteri Mutine in quadam Apr-
ca magna ; la qual Epoca, benché non combini con quella della morte di S. Severo, la
diverfits perd ¢ s lieve, che facilmente fi pud con lei conciliare. Dalle quali cofe il Van-,
delli ha ginftamente inferito, che non pot¢ S. Geminiano liberar la figlia dell’ Impera-
dor Gioviano a quella dignitk innalzato I’ anno CCCLXIIL, e che deefi percid credere,
che effa fofle la figlia di qualche altro Principe, e che molto meno poté egli trovarfi
all’ invafione di Attila, che accadde I'anno CCCCLII., ma che fe in quella occafione vi
ebbe qualche cofa di prodigiofo, effa fi dovette 2’ meriti del S. Vefcovo gia gloriofo in
Cielo, come noi pure abbiamo giy offervato nel primo Difcorfo preliminare .

Fiffata cosi la morte di S. Geminiano all’ anno CCCXLVI.- o CCCXLVIL ne fie-
gue, che cade a terra la Cronologia del Sillingardi riguardo:a’ Vefcovi Dionigi, e An-
tonio di lui predeceffori; giacché fembra che il Santo non pochi anni fedeffe al governo
di quefta Chiefa, e ch’ ei la reggefle prima ancora del CCCXXXIX., a cui egli fiffa il
Vefcovo Dionigi. E convien parimenti cambiare la Cronologia riguardo al Vefcovo:
Teodoro, ch’ ei dice difcepolo di S. Ambrogio, e fucceflfore di S. Geminiano I’ anno
CCCXCVIL Perciocché s’ ei veramente gli fuccedette, cid dovette accadere circa I’ anno
CCCXLVII. ventifette anni prima, che S. Ambrogio fofle eletto Vefcovo di Milano. E
che un Teodoto, o anzi un Teodulo prima Notajo, e che pofcia fumma cum gyatia Mu-
sinenfem rexit Ecclefiam, vivefle a’tempi di S. Ambrogio, ¢ manifefto dalla vita, che di
quel Vefcovo feriffe Paolino (2), benché quefti non dica, ch’ ei gli foffe difcepolo. E’
dunque probabile, che qualche altro Vefcovo fedefle in Modena dopo la morte di S. Ge-
miniano, e forfe quell’ altro Geminiano, che fi trovd prefente al quarto Concilio Mila-
nefe, e che a lui pofcia fuccedefle Teodoro o Teodulo.

. Quefti due Vefcovi perd non poffono occupare lo fpazio di CXXXV. anni, quanti
ne paffarono dalla morte di S. Geminiano all’ elezion di Gregorio, che fegui I' anno -
CCCCLXXXII. E convien dire,che o la memoria di qualche altro Vefcovo fia perita, o
che I’ infelice ftato, in cui allora era Modena, fofle cagione, ch’ effa per non breve tem-
po fi rimanefle fenza Paftore. E forfe deefi qu) frapparre di mezzo un altro Geminiano.-
Un Vefcovo di quefto nome, ma non fi fa di qual Chiefa, fu da S. Leone I’ anno
CCCCLIX. inviato con Domiziano pur Vefcovo a Coftantinopoli per tenervi un Sinodo

E con-
(2) n. 35. |
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contro gli Eutichiani e i Neftoriani, come ci moftra una delle Lettere del Santo Ponte-
fice fcritta I’ anno feguente. Anche il Baronio fofpetta, ch’ ei fofle Vefcovo di Modena,
ed in tal cafo, eflendo egli viffuto a’ tempi di Attila, non farebbe difficile, che avefle cid
~data occafione al racconto, che nella vita del Santo Protettore abbiam efaminato. In que-
flo frattempo fembra, che la Chiefa di Modena cominciafle ad effere fuffraganea di quel-
la di Ravenna, e fe ne reca in pruova I’ Editto dell’ Imperador Valentiniano IIL circa
I' anno CCCCXXX. in cui ad efla foggetta le Chiefe tutte dell’ Emilia. Quefto Editto al
Baronio e ad altri fembra fuppofto; ad altri interpolato e guafto. A me non giova il di-
fputarne . Ma o foffe che I' Imp. Valentiniano credefle di peter egli a fuo talento fifsar
le Metropoli, o fofse che tal privilegio ottenefse alla Chiefa di Ravenna dal Romano
Pontefice, ¢ certo, che S. Gregorio il Grande non diede egli il primo, ma confermd a
quella Chiefa il diritto e I’ onor di Metropoli, e che nella lettera percid diretta al Ve.
fcovo Mariniano egli accenna, che al favor Imperiale era Ravenna debitrice di tal ono-
‘re. Ecco le parole, che nella fua lettera riferita da molti Scrittori, e dopo effi dall’
Ughelli, ufa il Pontefice: Confirmationem Confbizutionis piiffimorum Imperazorum fub Sacro-
funfle Ravennatis Ecclefie ditione continentem ira confirmamus Epifcopatum totius Emilie
Provincie Civitasum, omnium Deo amabilium Epifcoporum creationes, € confecrasiones, ideft
Saffinatis, Cafenatisy . « « « . Bononie , Mutine, Regii Oc. Di fatto veggiam nel corfo
di quefto medefimo quinto fecolo un Vefcovo di Ravenna, ciot Giovanni ufare, o a dir
meglio abufare del fuo diritto, ordinando a forza Vefcovo di Modena quel Gregorio ftef-
fo, che abbiamo or nominato, il qual ricufava di accettare tal dignith. Ei ne fu percid
afpramente fgridato dal Pontefice Simplicio, la cui lettera ¢ inferita nelle Raccolte de’
Concilj, ed effa conferma vie maggiormente cid che abbiam detto, perciocch¢ il Pontefi-
ce gli minaccia di togliergliy ove altre volte ricada nel medefimo errore, il diritto di ordi-
nare i Velcovi dell’ Emilia : Denunciamus autem, quod fi pofthac quidquam tale prafum.
pleris, © aliqguem feu Epifcopum, few Presbiterum , [ew Diaconum invitum facere forse cre-
dideris, Ordinationes tibi Ravennatis Ecclefie wel [Emilienfis noveris auferendas. Quefto
fatto dal Sillingardi fi fifla all’ anno CCCCLXXVIIL. ma I’ Epoca nella lettera ftefla fe-
gnata del Confolato di Severino ci moftra , ch’ eflo avvenne I' anno CCCCLXXXIL .
Dopo Gregorio troviam nel Sillingardi menzione di Bafliano Vefcovo di Modena
Ma il nome di eflo vedefi diverfamente fegnato negli Atti de’ quattro Concilj Romani
tenuti nell’ affare del-Pontefice Simaco negli anni DI DII DIIL DIV. Perciocché nel
primo e nel quarto egli ¢ detto Caffianus Mutinenfis Epifcopus, nel fecondo e nel terzo
¢ nominato Baffus (3). N¢ pofliamo fapere, qual di quefti tre nomi fofle veramente qusl-
lo del Vefcovo. Ma dopo il principio del fefto fecolo, in cui viffe Bafliano, fin verfo la
‘meth dell’ ottavo un altro gran vuoto s’ incontra tra’ Vefcovi di quefta Chiefa, percioc-
ché di un folo troviam menzione, cioé di Pietro, che intervenne I' anno DCLXXIX. al
Concilio tenuto in Roma dal Pontefice Agatone contro I' Erefia de’ Monoteliti, e che
- fottofcrifle al decreto in effo formato, come ci moftran gli Atti del fefto Concilio Ecu-
menico cominciato in Coftantinopoli I’ anno feguente. Se in quefto frattempo altri Ve-
fcovi avefle Modena, de’ quali nom ci fia rimafta memoria alcuna, o fe il giacere ch’
efla faceva nelle fue rovine quafi fepolta, la facefle rimaner priva de’ fuoi Paftori, non
poffiamo accertarlo, mancandoci que’ fondamenti, che a rendere almen probabile I'una o
Valira opinione fatebbero neceffarj.
~ / Fi-
(3) Concil. Harduin. T. IL p, 970. 980. 986. 994
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Finalmente circa-la meth dell’ ottavo fecolo comincian le carte a darci lumi pit cer-
ti per ordinare la ferie de’ Vefcovi Modenefi. Il diploma di Lodovico Pio dell’ anno
DCCCXXII. da noi rammentato nel precedente Difcorfo ci fa vedere, che il Re Ilde-
brando nipote di Liutpranda, il guale dopo la morte del Zio regnd folo lo fpazio di fet.
te mefi I’ anno DCCXLIV. avea fatta donazione di Citta nuova a Giovanni Vefcovo di
Modena. Quefta perd ¢ la fola ficura memoria, che di quefto Vefcovo ci fiz rimafta.
Cosi pure del Vefcovo Lopicino, che gli fuccedette , non abbiam altro autentico docu-
mento che la donazione fattagli dal Re Aftolfo circa I' anno DCCLIL della Corte di
Zena pubblicata dal Muratori (4).

Un altro Geminiano fu il fucceflore di Lopicino, ed egli ¢ nominato in un diplo-
ma per la Chiefa di Reggio di Carlo Magno dell’ anno DCCLXXXI. pubblicato dal Mu-
ratori (), benché ei lo creda fuppofto, in un altro del DCCLXXXIIL dato in luce dal
Sillingardi, e dall’ Ughelli, e che confervafi originale nell Archivio Capitolare, e in al-
cuni altei, che quefti medefimi Scrittori accennano.

Di Gifone fucceflore di Geminiano due documenti ha pubbhcatl il Muratori, uno cir-
ca I' anno DCCXCVI. con cui aflegna la Chiefa di S. Pietro in Siculo all’ Arciprete Vit-
tore (&), I’ altro dell’ anno DCCCXI. con cui d} in enfiteufi alcune terre della fua Chie-
a (7). |

Al Vefcove Gifone danno il Sillingardi e I' Ughelli per immediato fucceffore Dio.
dato, detto latinamente Dewus dedir o Adeodatus. Ma un” Enfiteufi fatta da quefto Vefco
vo I' anno DCCCXIIL (8) ci indica un altro Vefcovo, che avealo preceduto; perciocché
i conferma un Livello di terre in Collegara fatto de quondam Marino Epifcopo , il qual
fembra certo dover effere un Vefcovo di Modena, che, per- poco tempo. tenuta avefle que-
fta Chiefa tra Gifone e Diodato. Oltre poi it diploma al' Vefcovo Diodato fatto fpedire
dall’ Imperador Lodovico Pio, e pubblicato dal Sillingardi, abbiamo pit altre carte de-
gli anni DCCCXVI. DCCCXXIL DCCCXXVIIL (9) nelle quali fi fa di eflo menzio-
ne. E upa pergamena originale ancora dell* anno DCCCXX. confervafi nell’ Archivio
Nonaatolana, con cui I' Imperador Lodovico conferma certe convenzioni ftabilite gid tra
’l Vefcovo Gifone ¢ I’ Ab. Pietro., ma ella ¢ si lacera e corrofa, che non fi pud intera-
mente rilevarne il fenfo.

Del Vefcovo Giena fucceflore di Diodato comincia a trovarfi memoria nelle carte
dellf Archivio Capitolare folo all’ anno DCCCXL. anzi il Sillingardi ne accgnna una fol-
tanto, dell’ anno DCCCL., e un” altra dell’ anno DCCCLV. ne riporta in parte il Mura-
tori (10). Come perd ne’ monumenti dell’Archivio fteflo le carte di Diodato non giungono
che all’ anno. DCCCXXVIIL, cosi non fappiamo, fe ne’ dodici anni di mezzo tra il det-
to anno e I’ anno. DCCCXL. continuafle Diodato, o fe Giona gli fuccedefle alcuni anni
prima. '

Emido, che fu il fucceflore di Giona, ottenne da Lodovico II. Imperadore un Di-
ploma in favore della fua Chiefa pubblicato dat Sillingardi, che lo fifsa all’anno DCCCLXL,
ma che veramente appartiene all’ anpo DECCLXIIL come il Muraton ha provato (11).

E 2 Ei
0 g T e
16) 1b. p. 811,

(7) Ib. Vol. V. P- 955.
(8) Ib. Vol. L p. s19.

“ (9) Ib. Vol. L. p. 51 1. Vol. V. p. 191,
(10) Ib, Vol. IIL, 1;5 }9 v B 19
(11) Ib. p. 242,
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Ei perd era certamente Vefcovo fin dall’ anno DCCCLXIL come ci moftra una carta di
Enfiteufi, che fi conferva nell’ Archivio Capitolare. .

. Al Muratori medefimo dobbiam la notizia di un altro Vefcovo di Modena fcono-
fciuto al Sillingardi e all’ Ughelli. Egli ¢ Valperto, jl quale I’anno DCCCLXV. col
carattere di Mefso Imperiale diede all’ Imperadrice Ingelberga moglie dell’ Imperador Lo- -
dovico JI. I inveftitura della Corte di Guaftalla (12), e I’anno DCCCLXIX. diede a
coltivare alcuni terreni della fua Chiefa in Collegara (13). |

Del Velcovo Leodoino fuccefsor di ‘Valperto abbiam git fatta menzione nel prece-
dente Difcorfo, e abbiam veduto, che I'anno DCCCXCII. egli ottenne dall’ Imperador
Guido la facolth di rinnalzare le mura della fua defolata Citth, e che di fatto ei ne la
cinfe intorno, e la pofe in iftato di foftener I' impeto de’ nimici. Molti anni prima pe-
10 era egli in pofleflo di quefta Chiefa. Perciocch¢ ne abbiamo una carta dell’ anno
DCCCLXXI. (14), ¢ un’ altra dell’ anno DCCCLXXVI. (15). Nello fteflo anno
DCCCLXXVI egli intervenne al Sinodo tenuto in Pavia, in cui Carlo Calvo fu eletto
Re d’Iralia, e fe ne vede il nome fegnato negli Atti (16), e due anni appreflo, ciol I an- |
no DCCCLXXVIIL fu dal Pontefice Giovanni VIIL con fua lettera invitato a un altro
Concilio, ch’ ei volea tenere in Pavia, ma che pofcia non fu radunato (17). Ed egli ¢
nominato ancora in un’ altra carta dell’ anno DCCCLXXXVI (18).

Aunche di Gamenolfo, che fottentrd a Leodoino, abbiam gi ragionato nel preceden-
te Difcorfo, ¢ abbiamo accennati i due Diplomi a lui conceduti I' anno DCCCXCVIIL
dall’ Imperador Lamberto, e dal Re Berengario, che fono i foli monumenti, che-di lui
ci fiano rimafti. ’

Dopo Gamenolfo fu Vefcovo di Modena Gotofredo, e tre diplomi ha il Sillingardi
prodotti in favor della fua Chiefa a lui conceduti dal Re Berengario negli anni DCCCCIL
e DCCCCIV. dopo il qual tempo ei fi duole, ¢he non - trovifi memoria di alcun Ve-
fcovo fino all’anno DCCCCXLVIL Ma ¢ certo, che Gotofredo viffe pid anni dopo; per-
ciocché il Muratori ne ha pubblicata una carta dell’ anno DCCCCVIIL (19), e due al-
tre ne ha accennate degli anni DCCCCXI. ¢ DCCCCXIV. [20] e altre fe ne conferva-
no nell’ Archivio Capitolare , che cel moftran vivente fino all’ anno DCCCCXXXIIL

E’ certo innoltre , che fra Gotofredo e Guido fu un altro Vefcovo, cioé Ardingo.
E convien dare al Vedriani la lode, che qui fi merita, di eflere egli ftato il primo a ri-
porlo tra’ Vefcovi Modenefi [21] fulla fcorta di una carta degli XI di Marzo del
DCCCCXLV. riportata dal Campi [22], e pofcia accennata ancor dal Poggiali [23],
da cui A raccoglie, che Ugo e Lottario Re d’ Italia avean gid ricevuti in dono da Ar.
" dingo Vefcovo di Modena alcuni beni nel Piacentino, ch’ effi nel detto anno donarono
alle Chiefe di S. Antonino ¢ di S. Giuftina, Egli finl poi di vivere in Pavia a’ XXIX.

di

(12) Ib.

(13) Ib. Vol. L. p. 721.

(14) Ib. Vol. IL p. 1115.

(15) Ib. p. 243.

16) Script. Rer. Ital. Vol, IL P. IL p, 150, ‘
517) Ant. Ital. Vol. IIL p. 753s.

(18) Colle&. Concil. Harduin. T. VI P, L p. 45. Murat. Ann, d' It2l, ad an. 878.
(19) Ant. Ital. Vol. IIL p. 813,

(20) Ib. Vol. II. p. 196.

(21) Stor. di Mod. T. L. p. 418. 431, '

(22) Stor, Eccl. di. Pisc. T. L p. 263.

(23) Mzm. Scor. di Piac. I, ILL p. 168,
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di Gennajo , come fi nota nel Necrologio della Chiefa Modenefe pubblicato dal Murato-
ri (24) e fu eflo riflertendo I' Ab. Zaccaria (25) offerva, che poich¢ Ardingo come eoi
dice raccoglierfi dalla fopraccennata carta, agli XI. di Marzo del DCCCCXLV. era in
Pavia, non fe ne pud in quell’ anno medefimo fiffare la morte 2’ XXIX. di Genmajo,
- ma convien differirla all’anno feguente. Io perd efaminando il documento del Campi
non vi veggo pruova ficura, che il Vefcovo Ardingo vivefle nel DCCCCXLV. e il fo-
lo indicio che fe ne ha, ¢ il non vederlo nominato coll’ aggiunto di guondam, che fuole
ufarfi, quando parlafi de’ defunti, la qual ommiffione pud aver qualche forza a provarlo,
ma non tale, che ne renda certa la morte. Anzi il medefimo Necrologio ad evidenza
ci moftra, ch’ei mori I'anno DCCCCXLIII. IV. Kal. Februar. obiir Ardingus Epifcopus
in Papia & fuir fepultus in Mutina tertio Nonas ejufdem Februarii per Indiltionem pri-
ma, la qual Indizione conviene appunto al detto anno. E di fatto la prima carta di Gui-
do fucceflore di Ardingo, che fi conferva nell’ Archivio Capitolare ¢ de’ XXVIIL. di Gen-
najo dell’anno DCCCCXLIV. I
' Di Guido dovrem parlare nel decorfo di quefta Storia , perciocché egli da Berenga-
rio impetrd la Badia di Nonantola, e per pilt anni ne tenne il dominio, facendo le ve-
ci di Abate; e in effo fu confermato I’ anno DCCCCLXII. dall’ Imp. Ottone , al cui di-
ploma fpedito in favore della Chiefa Romana I’ anno medefimo fottofcriffe egli pure [267].
Cinque anni appreflo, cio¢ nel DCCCCLXVII. intervenne al Sinodo Provincial di Raven-
na (27). Di lui troviamo memoria fino all’anno DCCCCLXVIIL in cui a XIIL di Giu-
gno ei diede a Livello alcuni beni della fua Chiefa [28].

Di Ildebrando fucceflfore di Guido abbiam la prima memoria in un diploma a favor
della Chiefa di Modena conceduto dall’ [mperador Ottone a’ XXII. di Marzo dell’ anno
DCCCCLXX., e pubblicato dal Sillingardi, e I’ ultimo documento, che di lui troviamo
alle ftampe, ¢ del DCCCCLXXXVIIL [29]. 1l Sillingardi afferma, ch’ei vifle fino all’an-
no DCCCCXCII. benche nella ftampa notifi per errore I'anno DTCCCLXXXII. Nell
Archivio Capitolare perd conf@vaﬁ una carta del Maggio dell’ anno DCCCCXCIII. che
cel moftra tattor vivente. : ]

A Ildebrando fuccedette il Vefcovo Giovanni, le cui carte nel detto Archivio co-
mincian dal Giugno dell’ anno DCCCCXCIV. e giungono fino al 1.di Febbrajo del MI.
Ei fu fondatore di quefto Monaftero di S. Pietro I’ anno DCCCCXCVI. e il fuddetto
Scrittore ha dato alla luce cosi lo ftromento di fondazione , come un altro di donazione
ad effo fatta dal medefimo Vefcovo I’ anno DCCCCXCVIIL e quefto fecondo ¢ ftato pur
pubblicato dal Muratori [30], che I’ ha creduto inedito .

Del Vefcovo Varino, che dopo Giovannj ebbe il governo di quefta Chiefa, abbiam
la prima menzione in una carta de’ XVIIL di Aprile del MIIL riferita in parte dal Mu-
ratori (31), né¢ fra’ monumenti ftampati alcuno io ne trovo pofteriore a quello de’ XVIIL
d’ Ottobre del MXX., con cui egli d in enfiteufi al March. Bonifacio il Monte detto
Barella (32).

11

(24) Ant. Ital. Vol. IIL p. 727,

(25) Bibl. di Stor. Letter. T, IIL. P. L. p. 388.

(26) Concil. Coll. Harduin, T. VI. P, L. p. 626, 655.
(27) Rub. Hilt. Ravenn.

(28) Antiqu. Iral. Vol. IL p. 167,

(29) Ib., Vol. V. p. 373.

(30) L. c. Vol. L. p. 1019,

(31) Ib. Vol. IL p. 276.

32) Ib, Vol. IIL p. 173,
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Il Sillingardi perd folo all’anno  MXXIIL gli di per fucceflore Ingone, di cui la
prima carté, che nell’ Archivio Capitolare confervafi, ¢ del Gennajo dell’ anno MXXIV,
Nello ftromento di conferma e di donazione a quefto Monaftero di S. Pietro fatta nel
MXXV, che leggefi nel Muratori (33), e che gia era flata pubblicata anche dal Sillin-
gardi, cosi fi fegnano le note Cronologiche : AGum O'c. anna &'c. MXXV. VIIL Kal.
Maji per Indi@, VI, Prefulgsus Domini Ingonis Epifcopi fecundi, Ed egli continud a te-
ner quefta Sede fino all’ anno MXXXVIIL, in cui ebbe per fucceflore Uberto ', o Guiber-
to, detto ancora in alcune carte Alberto. Ma un diploma coneeduto dall’ Imp. Corrado
II, al Vefcovo Ingone fembra al Muratori, che fparga de’ dubbj full’ Epoca della morte
dello fteflo Ingone, e della elezion di Uberto. Il diploma di Corrado, quale dal detto
Scrittore dopo il Sillingardi e I' Ughelli ¢ ftato dato alla luce (34), ha quefta data: Da-
tum XVII. Kalendas Aprilis Anno D. 1. MXXXVIII, Inditione VIL Anno autem Domini
Chyonradi Regni XIV. Imperii X1l AGtum Colonia felicirer. Or egli offerva (35), che in
quefte Epoche fon corfi pilt errori. E certo all’ anno MXXXVIIL era I’ Indizion fefta
non la fettima. E inoltre a’XVI. di Marzo era ben Corrado nell’anno XIV. del fuo Re-
gno di Germania ¢ d’ Iralia, ma era folo nell’ anno XI. dell’ Impero; perciocché egli
avea avuta la Corona Imperiale I' anno MXXVII. a° XXVI. di Marzo, e finalmen-
te nel MXXXVIIL, era egli in Ttalia non in Allemagna, né poteva percid trovarfi in
Colonia, Crede egli percid, che invece di MXXXVIIIL. dehbafi leggere MXXXIX. come
lefle gi 1] Sillinggrdi. Ma allora fe corron bene gli anni dell’ Impero, non corron pii
ugualmente bene gli anni del Regno. E oltre cid il Muratori medefimo ha pubblicato un
contratto da noj pure accennato nel precedente Difcorfo fatto dal Velcovo Viberto col
Maychefe Bonifacio @’ XVII. di Settembre del MXXXVIIL [36], e un’altra carta del
Vefcovo fteflo del medefimo giorno [37]. E pih altre dell' anno medefima fe ne accenna-
no dal Sillingardi, Par dunque certo che nel MXXXVIIL fofle giy Viberto fucceduto ad
Ingone ; e alla dara del Diploma di Corrado converrd dare qualche fpiegazione, e ricor-
rere, ove altra ne manchi, all’ imperizia de’ Notari, e fi potrh ancor fofpettare, che in
vece di Colonia debba leggerfi Bononia, ove potea in quel tempo trovarfi Corrado, In
maggior confufione ci gitterebbe un’altra carta de’ XVII. di Marzo dello fteflo anno
MXXXVIII, pubblicata pure dal Muratori [38], in cui il Vefcovo Viberto conferma i di-
ritti e privilegj a quefto Monaftero di S. Pietro; e a cui in vece di eflo veggiam fotto-
fcritto un Velcovo di Modena detto Guido. Ma ivi & corfo un errore per colpa o dell’
amanuyenfe , o dello Stampatore, perciocché I’ originale confultato a mia iftanza da quefto
degniffimo Priore il P. D. Arcangelo Bofli ha la fottofcriziqne non giy di Guldo , ma di
Viberto .

Il Vefcovo Viberto viveva ancora a’ II. di Maggio del MLIV., come ci moftra
yna carta pubblicata dal Muratori (39). A lui fuccedette o I anno fteffo, o il feguente ,
Eriberto ; poiché abbiamo il diploma da Agrigo III. nel MLV. ad eflo concedutq, d;
cui perd abbiamo nel precedente Difcorfo veduto, qual conto fi debba fare. La prima
~ capta dell’ Archivio Capitolare, in cui di effo fi fa menzione, ¢ dell’anno MLVIL L’an.
. no

(33) Ib. p. 1021
(34) Ib. p. 44
35) Amn. & Ital ad an. MXXXIX,
(36) Ib. Vol. IIL p. 177.
(3 ) 1b. p. 161.
(38) Ib. Vol V. p. 663.
(39) lbo VOL lI. Pe 645'
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no MLXXI. intervenne a un Concilio tenuto in Magonza (40), e fu pofcia uno de’ Ve-
fcovi, che I'anno MLXXXIV. confecrarono il famofo Antipapa Guiberto. Ed ei viffe,
fecondo il Sillingardi, fino all’ anno MXCIV. Una particolar circoftanzs della vita di que-
fto Vefcovo trovafi in quella di S. Teobaldo Eremita preflo Vicenza morto nel MLXVI.
pubblicata dal Mabillon (41). Narrafi in effa, che il Vefcovo di Modena, di cui non
s indica il nome, veggendofi in pericolo di efler dalla fua Sede cacciato, perch¢ il po-
polo infieme e il Clero cofpiravano contro di lui, mandd al S. Eremita una fua Sorella
Monaca, perché il raccomandafse a Dio, e gli ottenefse quell’ajuto, di cui in st difficili
circoftanze avea bifogno, e che S. Teobaldo dopo aver due volte a tal fine celebrato il
S. Sagrificio della Mefsa, la rimandd confolata, afﬁcurandola, che il Vefcovo fuo fratel-
lo, cefsato ogni tumulto, farebbe ftato tranquillo nella fua Sede.

A Eriberto fuccedette fecondo il Sillingardi nel MXCV. il Vefcovo Benedetto, di
cui abbiamo una donazione fatta nel MXCVL al Monaftero di S. Pietro pubblicata dal
Muratori (42), e prima ancora di lui dal Sillingardi. Ma I’Autor Sincrono della Vita di
S. Anfelmo, parlando della morte del S. Vefcovo accaduta I'anno MLXXXVI tra’ Ve-
fcovi, che ad efsa affifterono, nomina Benedetto di Modena. Il che & luogo a fofpetta-
re, che all’occafion dello fcifma, che allora travagliava la Chiefa, due Vefcovi -occupaf-
fero al tempo medefimo quefta ,Sede , Benedetto feguace del Pontefice, ed Eriberto Scif-
matico, e feguace dell’ Antipapa Guiberto, e che il fecondo prevalendo ful primo il te-
_nefle lontano dalla fua Chiefa, finché venendo 2 morte circa il MXCV. la lafciafle li-
bera al fuo rivale. E che quefti due Velcovi occupaffero al tempo medefimo la Sede di
Modena, comprovafi dalle carte dell’Archivio Capitolare, in cui nello fteflo anno MXCIL
fi confervan due carte del Vefcovo Eriberto, e una del Vefcovo Benedetto, che ¢ la
fola in effo, che a lm appartenga, e quindi all’ anno MXCIV. trovanfi altre carte di
Eriberto. '

Due anni foli dopo la morte di Eriberto tenne quefta Sede il Vefcovo Benedetto,
a cui -poi fuccedette Egidio, ma folo per pochi giorni, poiché¢ un fol documento, fenza
indicarne la data, fe ne accenna dal Sillingardi, il qual documento perd nell’ Archivio
Capitolare ora non fi ritrova. Certo fembra, che vacante fofle la Sede I'anno MXCIX,
quando fi comincid la fabbrica della nuova Cattcdrale Perciocché nell’ Opufcolo intornoe
ad efla pid volte citato, ove fi parla del principio che diedefi a tale edificio, non fi fa
menzione alcuna del Vefcovo e folo all’anno MCVI. quando fi efegu) la traslazione del
Corpo di S. Geminiano fi nomina il- Vefcovo Dodone . Quefti perd éra Vefcovo di Mo-
dena fino dal MC. come ci moftran le carte dell’ Archivio Capitolare. Egli all’ anno
MCIV. trovoffi prefente preflo Piftoja a una donazione fatta dalla Contefla Matilde al
Monaftero di S. Salvadore nell’ Alpe di Frontone, nel qual documento egli ¢ appellato
non Dodo, ma Dorsus (43). Un’altra carta di quefto Vefcovo dell’ anno MCVIL ab-
biam rammentata nel precedente Difcorfo, parlando del dominio, che%in Modena ebbe
la Conteffla Matilde ; e un’altra dell’anno fteffo ne ha pubblicata il Muratori (44) con
alre degli anni MCXXL (35), e del MCXXIL la qual feconda @ degna d’offervazione

per-

(40) Concil. Coll, Harduin. Vol. VL P, L p. 1166.

(41. A& S§ Ord. S. Bened. Sec, VL P, II. p. 166,

(42) Antiq. Ital. Vol. V. p. 663,

(43) Ibid. Vol. IIL p. 775,

(44) Ib. Vol. IV. p. 729, ,
(45) Ib. Vol. V. p. 351, -
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perch¢ Gualtero Arcivefcovo di Ravenna facendogli dono della Chiefa di S. Agnefe nel-
1; ftefla Citra lo nomina Prete Cardinale della Chiefa di Ravenna (46). L’ultima me-
moria, che ne abbiamo alle ftampe, ¢ all’anno MCXXXIL in cui Giovanni Priore del
Monaftero di Marola promette di riconofcerfi come dipendente dal Vefcovo Dodone e da’
fucceflori di effo per la Chiefa di S. Jacopo del Colombaro nella Diocefi di -Modena,
che doveafi allor fabbricare (47). Ma le carte dell’ Archivio Capitolare ci moftrano,
ch’ ei viffe fino all’anno MCXXXV.

1l Sillingardi di fatto all’anno MCXXXVI a Dodone da per fucceflore Ribaldo, le
cui carte cominciano all’ anno. medefimo, e giungono al MCXLVIII. La prima memoria,
ch’ io ne trovo ftampata , ¢ all’ anno feguente MCXXXVIL in una fupplica data alcuni
anni dopo da’ Monaci di S. Pietro al Card. Ildebrando, di cui ora diremo (48), ¢ in
un’ altra dgl MCXLIL (49). Noi vedremo nel decorfo di quefta Storia, che per le con-
tinue moleftie, che davanfi da’ Modenefi al Monaftero di Norantola , il Pontefice Euge-
nio IIL con affai grave gaftigo I'anno MCXLVIIL privd quefta Citta dell’onor di Cat-
tedra Vefcovile. Poco tempo durd il gaftigo, come affermafi dal Sillingardi, e circa I'an-
no MCLIV. fu fatto Vefcovo di Modena il Card. Ildebrando. Ma il Muratori avverte,
che quefti non fu veramente Vefcovo, ma che fol nelle carte del MCL. e degli anni fe-
guentl egli ¢ detto Re@tor © Procuraror Ecclefie Mutinenfis (50). Molte carte di fatto
confervanfi nell’ Archivio Capitolare degli anni MCLIV. MCLV. e MCLVL. nelle quali
il Card. Ildebrando co’ titoli accennati di Rettore e di Proccuratore della Chiefa di Mo-
dena db in enfireufi diverfi beni di effa, ed ¢ degna d offervazione una del MCLV. a
cui prima fottofcrive il Card. Ildebrando co’ medefimi titoli, indi un Giudice, e pofcia:
Ego Henricus Mutinenfis Ecclefie Epifcopus fubferipfi. E il Notajo afferma di averla
{critta juffw Domini. Iideprandi. Cid potrebbe indicarci, che fino dal MCLV. fofle ftato
eletto il nuovo Vefcovo Arrigo, e che il Cardinal Ildebrando continuafle ad efercitare
I’ autorits Vefcovile congiuntamenre col nuovo Vefcovo. Ma non ¢ infrequente il vedere
il nome di qualche Vefcovo fucceflore aggiunto alla fottofcrizione del fuo anteceflore, per
confermar qualche firomento da effo fatto. E cosi dee {piegarfi quefta fotrofcrizione, poi-
ché le. carte.del medefimo Archivio ci moftrano Arrigo follevato alla dignith Velcovile
folo nel MCLVIL : ,

. Mentre Modena rimanevafi fenza Vefcovo il Pontefice Eugenio IIL per farle anche
maggiormente provare gli effetti del fuo {degno, ne fmembrd la Diocefi, e parte ne at-
tribu) a quella di Reggio, e parte a quella di Bologna. Cost fi "raccoglie dalla Bolla
dello fteffo Eugenio IIL in favore del Monaftero di S. Pietro, e da un’ altra. ad alcuni
Parfochi della Diocefi di Modena di cui direm nella Storia della Badia, e cos! affermafi
anche dal Panciroli nella fua Storia MS. di Reggio: Swb id sempus Eugenius Musinenfi-
bus, qui cum Cefare fentichanr , Epifcopali dignisate privasis , adiacentia loca Bononienfs
Regienfique Preffli adjudicavis. Quare rum Caftrum werus, Prinianum o Saxolum aliaque
Mutine proxima loca noftro Anriftiei [ubjella fuiffe traduns. Erra perd il Panciroli nel
nominare Caftelvetro tra’ luoghi dati al Vefcovo di Reggio, perciocché quel Caftello era

allora, come & anche al prefente, della Diocefi di Nonantola .
Fu

(46) Ib. p. 177.

(47) Ib. p 981,

(48) Ib. Vol. VI, p. 236,

(49) Ib: e 401.

(s0) Ib, Vol. VI, p. 234« Vol, IV. p. 274.
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Fu dunque, come fi ¢ detto, eletto Vefcovo di Modena Arrigo nel MCLVIL 11
Sillingardi ha publicato un diploma a lui e alla Chiefa di Modena dall’ Imperador Fe-
derigo 1. conceduto I' anno MCLX. ed egli ancora & nominato .in una carta del
"MCLXIII. (sr)-e in un’altra del MCLXXIL (52 ). Ei vifle fino all’anno feguente
, MCLXXIIL nel quale finifcono le carte di effo, e comincian quelle di Ugo di lui fuc-
_ceflore, che & rammentato dal Roffi all’anno MCLXXVI. (53), e che mor! I’ anno
MCLXXVIIL, e gli fuccedette,, fecondo il Sillingardi , un altro Arrigo, che per pochi giorni
refle la ‘Chiefa di Modena I' anno MCLXXIX. Ma io dubito di qualche errore del Sil-
lingardi, e fe fu un altro Arrigo tra Ugo e Ardizzone, ei dovette eflere I anno
MCLXXVIIL., perché fin da’ II. di Marzo del MCLXXIX. Ardizzone,che gli fuccedette,
. intervenne al Concilio Lateranenfe (54), € anche le carte dell Arch1v1o Capltolare ci
moftrano Ardizzone Vefcovo nel detto anno MCLXXIX.

Di quefto Velcovo il Muratori ha pubblicato un bel monumento dell’anno MCLXXXIL
in cui egli col rimanente del Clero fa una convenzione colla Repubblica Modenefe ri-
‘guardo a’ Feudi e a’ Livelli de’ Beni (55). Egli ebbe il piacere di vedere a’ fuoi tem-
pi, cio¢ nel MCLXXXVIIL ampliata quefta Citth, € cinta di nuove mura, di che par-
lano a lungo le antiche Cronache.

+ Ad Ardizzone fuccedette il Vefcovo Egidio. Gli antichi Annali Modenefi, e la
Cronaca di Giovanni da Bazzano fegnano concordemente la morte di Ardizzone, e I’ele-
zione di Egidio, all’anno MCXCIIIL (56). Ma due carte appartenenti al Vefcovo Ar-
dizzone, e all’anno MCXCIV., che fi confervano nell’ Archivio Capitolare, ci fan co-
nofcere , che non prima di queft anno fi pud fiffare la morte di eflo, che di fatto & fe-
gnata 2’ V. di Dicembre del detto anno in un Codice dell’ Archivio medefimo, fecritto
fulla fine del fecolo XIII. IIl. Non. Decem. D#s. Ardicio Ep. Mut. 1194. Ind. XII Al.
lora dunque dovette effere eletto Egidio il quale ’anno feguente MCXCV. ottenne dall’
Imp. Arrigo un diploma in favore della fua Chiefa.

Egidio I'anno MCCVI. fu trasferito all’ Arcivefcovado di Ravenna, e nel Vefcova-
do di Modena ebbe a fucceflor Martino (57), che tenne quefta Sede fino al MCCXXI.,
nel qual anno a’ XVIL di Settembre, fecondo la Cronaca del Bazzano (58), finl di vive-
re. Ma nel Codice fopraccitato dell’ Archivio Capitolare fe ne fegna la morte a’XVIIL
del mefe medefimo XIV. Kal. O&. D#s Martinus Musin. Eps. 1221.

Nacque allor divifione tra gli Elettori, percioccht¢ una parte elefle Rolandino di
Gomola, I altra Manfredino de’ Pii, come raccontafi negli antichi Annali (59), i quali
Pofcxa non ci dicono, fecondo I’ edizione fattane dal Muratori, come effa fi terminafle.
Ma in qualche copia MS. de’ medefimi Annali fi nota, che a togher la contefa I’anno
- MCCXXIIL fu fatto Vefcovo Guglielmo natio del Piemonte, la cui prima carta nell’ Ar.
‘chivio Capitolare ¢ de’ XIII. di Novembre del detto anno, e in efla ne é fegnato il
nome colla lettera iniziale W. Egli era allora Vicecancelliere del Papa, e, come pruo-

‘ F vafi

(s1) Ibid. Vol. L. p 477.

(s2) Ib. Vol. V. p 170.

(s3) Hit. Ravenn. L VL

(54) Colle&. Concil. Hardum T. VL P. IL p. 2048,
(ss) L. e Vol. IIL. p. 149.

(56) Ser. R. L. Vol. XI p- §5. Vol. XV. p. 557-
(s7) Ibid. Vol. XL. p. $6.

(s8) Ib. Vol. XV. p. s59.

(59) Ib. Vol XL p. 58
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vafi da’ monumenti prodotti dal Sillingardi, fu eletto e confecrato, fenza che vi avefle parte
alcuna I’ Aravefcovo di Ravenna. Delle molte e onorevoli Nunciature da lui foftenute, e
de’ gravi affari, de’ quali fu incaricato, parlano il Sillingardi, I'Ughelli, il Rinaldi, ed
aleri Scrittori della Storia Ecclefiaftica, n¢ ¢ di quefto luogo il trattarne. Ma non deefi
ommettere un fatto accennato ofcuramente ne’ medefimi Annali fotto I’anno MCCXXVII.
con quefte parole : -Eodem anno grave peccatum celebratum fuir cum Epifcopo Guielmo[60].
Qual fofle quefto grave delitto, dagli Scrittor Modenefi non pud raccoglierfi. Ma eflo ci
vien narrato dal Monaco Gottofredo Autor degli Annali pubblicati dal Frehero (61), il
qual racconta, benché ne Affi I Epoca al MCCXXVIIL che tornando dalla Pruffia il
detto Vefcovo fu arreftato in una Citth, i cui abitanti dallo Storico diconfi Aguenfes, e
forfe egli intende Aquifgrana, in vendetta della Scomunica da lui fulminata contro i fe-
guaci dell’ Imp. Federigo IL. né poté ricevere la liberta fennon collo sborfo di una gran
fomma di denaro. Egli intervenne al famofo trattato di pace tralle Citth Lombarde fat-
to a’ XXIX. d’ Agofto del MCCXXXIII. da Fra Giovanni da Vicenza Domenicano (62).
Non molto dopo Guglielmo fu follevato alla dignith di Cardinale e Vefcovo di Sa-
bina . Quindi in una carta dell’ Archivio Capitolare de’ II. di Aprile dell’ anno
MCCXXXIV. fi legge W. Epifcopus quondam Mutinenfis all’ occafion di un debito d;
CCCC. lire Bolognefi, ch’ egli avea gia contratto in Roma, e che per ordine di Gre-
gorio IX. fu dal Capitolo di Modena per mezzo di certo Andreas Verulo pagato in Bolo-
gna 2’ XVI di Maggio dell’ anno fieffo; e a’ III. di Aprile dell’ anno medefimo, come
fi nota ne’ pitr volte citati Annali (63), fu eletto Vefcovo di Moadena Alberto Bolchetti
dell’ Ordine de’ Predicatori. Trent’ anni ei refle quefta Chiefa, e delle grandi cofe da
lui operate in que’ tempi fconvolti e torbidi a vantaggio di effa, e di queftaCiteh, fi pud
vedere cid che a lungo raccontafi dal Sillingardi. Ei trovafi fottofcritto al Sinodo Provm-
ciale di Ravenna del MCCLIIL (64).

Alberto fin) di vivere, come notafi negli Annali (65), I’ ultimo di Febbrajo del
MCCLXIV. e gli fu dato per fucceffore Matteo Pio, come leggefi ne’ detti Annali MSS.,
e nel Sillingardi, e non de Pifis, come ¢ ftato ﬁampato nell’ edizione de’ medefimi An-
nali . Egli era ftato prima Canonico di quefta Cattedrale, e Propofto della Chiefa di S.
Giorgio di Ganaceto, e occupd quefta Cattedra, fecondo il Sillingardi, fino all’ anno
MCCLXXX. Ma le carte dell’ Archivio® di lui non fanno menzione dopo I’ anno
MCCLXXVL e in quest’ anno appunto fotto i VII, di Novembre fe ne fifla la morte
nel citato Codice dell' Archivio Capitolare: ¥II, Id. Novemb. Dominus Mattheus de Piis
Ven. Mut. Epifcopus 1276, A’ tempi di quefto Vefcovo gravi turbolenze furono in Mo-
dena non folo per le civili fazioni, dalle quali le Cittd tutte erano {convolte, ma anche
per certi Statuti dalla Repubblica Modenefe fatti, i quali furon creduti contrarj all’ Immu-
nits Ecclefiaftica, e ‘per le violenze e le ingiurie da’ Modenefi commefle contra il Monafte-
ro di Nonantola; e percid i Capi della Repubblica: furon folennemente fcomunicati dal Car-
dinal ‘Latino Orfini Legato del Papa, e la Citth fortopofta all’ Interdetto, le quali fen-
tenze furon poi rivocate I' anno MCCL XXX., come vedrem nel decorfo di quefta Sto.
ria .

Del-

(60) L. ¢. Vol. XI. p.

(61) Seript. Rer. Germ Vol I.

(62) Antiq. Iral. Vol. IV p- 1171

(63) L. ¢ Vol. XL

(#4) Concil. Coll. Hardmn. Vol. VIL p. 439.
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Della morte del Vefcovo Matteo , € dell’ elezione di Ardizzone de’ Conti Milanefe,
che gli fu foftituito, nulla ci dicono i fuddetti Annali. Ma i monumenti dal Sillingardi
accennati non ci permettono di dubitarne. Le prime carte dell’ Archivio Capitolare, nel-
le quali di effo fi fa menzione, fono dell’ anno MCCLXXXIIL Egli come narra lo fteffo
Scrittore , caduto infermo in Milano, fece ivi il fuo teftamento I’anno MCCLXXXVIL. ,
ed effendo pofcia venuto a morte, fu nella fleffa Cittd fepolto nella Chiefa di S. Loren-
zo Maggiore. ‘

Dopo aver parlato di Ardizzone. avverte il Sillingardi, che per teftimonjanza del
Sanfovino e del Panini nella fua Cronaca MS. di Modena fu anche Vefcovo di que-
fta Citta Bartolommeo Bofchetti figliuol di” Simone, che per pochi giorfii la reffe, e
che Ugolino della ftefla famiglia fu pure eletto alla medefima dignith, ma ch’ ei
modeftamente ricusd di accettarla. Ma egli pofcia aggiugne, che di quefti due niuna no-
tizia ha egli potuto trovare n¢ ne’ pubblici Archivj, né ne’ privati, il che poflo dire io
pure. |

Ben fu della fteffla nobil famiglia il fncceffor di Ardizzone, ciod Fra Filippo Bo-
fchetti dell’ Ordine de’ Minori, la cui elezione negli Annali & fegnata 2’ VI. di Dicem-
bre del MCCLXXXVIL (66). Tre anni foli ei refle quefta Chiefa, e fin) di vivere, fe-
condo il Sillingardi nel MCCXC. ' .

L’ anno feguente , fecondo il medefimo Autore, fu eletto al Reggimento di quefta
Chiefa Jacopo da Ferrara, di cui non fappiam la famiglia . Ma le carte dell’ Archivio
Capitolare cel moftran Vefcovo fin dall’ anno fkeflo MCCXC. Il Sillingardi ne accenna
pid documenti, e dice, ch’ ei viffe fino al MCCCXI., nel quale egli ebbe per fucceffore
un altro della famiglia Bofchetti, ciot Buonadamo. Di fatti nella Cronaca del Bazzano
fi fegna la morte del primo, che ¢ detto Jacobus de F erraria, a XXVI. di Maggio del
detto anno, e I’ elezione di Buonadamo a’ IIL del Giugno feguente (67). Lo fleflo af-
fermafi da Bonifacio da Morano nella fua Cronaca, fe non che invece del Giugno ei no-
mina il Luglio, e aggiugne, che Jacopo era ftato ancora eccellente Medico: Jacobus Fer-
rarienfis Mutine Epifcopus, qui Medicine [fcientiam profundiffime etiam renucrar, moritur.
(68). Non ¢& perd efatto il computo di quefte due Cronache, le quali dicono, ch’ ej ten-
ne la Sede per XIX. anni, e perd fembra, che debba ivi. leggerfi in vece XXI.

Rinaldo Arcivefcovo di Ravenna confermd, fecondo il coftume, [’ elezione di Buonada-
mo, e poiché quefti aveagli efpofta , che pel furore delle guerre civili farebbe ftato per lui di
molto pericolo il portarfi a Ravenna, con fua lettera de’ IV. di Agofto permifegli di far-
G confecrare nella fua Cattedrale di Modena (69). Quindi il nuovo Vefcovo a’ XV. di
Settembre dell’ anno ftefla pubblico in Modena i decreti del Sinodo Provingial di Raven-
na celebrato I' anno medefimo (70). 1l Sillingardi lo fa viffuto fino al MCCCXIV., e
dice,che fulla fine del MCCCXI. effendo cacciati da Modena i Guelfi ne part) egli pure;
e che eflendo poi ftata fottopofta Modena all’ interdetto, e privata ancora dell’ onor di

it non folo per cid, ma anche perché i Modeneft aveano uccifp a tradimento Raimon-

do da Spello nipote del Pontefice Clemente V. il Vefcovo ne ftette alcuni anni lontano,

finche rimeffe le cofe in calma nell’ anno MCCCXIV. tornoffene alla’ fu‘a} Sede, e nell’
F 2 an-

(66) L. ¢, p. 73.

(67) Ser. R. I. Vol. XV, p. 571.

(68) Ib. Vol. XI. p. ¢8.

(69) Conc. Colle&. Harduin. Vol. VIL p. 1378.
(70) Rubeus Hift, Ravean. L, VL '
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anno fteflo fini di vivere. Ma qui il Sillingardi ¢ caduto in non pochi errori. E poiche
quefto ¢ un punto affai intereflante della Storia di Modena, non fary difcaro 2’ Lettori,
ch’ io interrompa per poco la ferie de’ Vefcovi affine di rifchiararlo, nel che fare ci fer-
viranno di fcorta,olire le due Cronache pid volte citate del Morano e del Bazzano, alcu-

ni- pregevoli documenti, che nell’ Archivio della Badia di Nonantola ne ho ritrovati.
Nella divifion d’animi e di partiti, per cui da molto tempo, come la maggior parte
delle Citta Lombarde , cost Modena ancora era fconceftata ed oppreffa, e che dopo la pa-
ce, che fi ftudid di ftabilire in diverfe Citth I' Imperadore Arrigo VII. al principio del
MCCCXI. eran prefto riforte pitt furiofe di prima, i Bofchetti infieme co’ Rangoni, co’
Guidoni, e con altri potenti avean dapprima coftretti i Signori di Safluolo, e di Savi-
gnano, e i Grafloni con Bonifacio da Livizzano, e Manfredino da Ganaceto capi dell’
oppofto partito ad ulcire dalla Citth, e a ritirarfi 2’ loro Caftelli. Ma pofcia 2’ XIX. di
Maggio dell’ anno feguente MCCCXII. temendo il furor popolare contro di effi accefo
per un’ alleanza, che ftretta aveano co’ Bolognefi, f[pontaneamente abbandonarono Mode-
na, e con efli ulcinne ancora il Vefcovo Buonadamo, che ritiroffi 2 Reggio. Nell’ Archi-
vio della Badia confervafi un Atto rogato nel Vefcovil Palazzo di Modena dal Notajo
Bernardino da Rodeglia, con cui il Vefcovo Buonadamo nomina Scuffinello di Simone
Scuffinelli da Nonantola Cherico della Chiefa di S. Teodoro in S. Felice della Muzza.
Effo ¢ del MCCCXII. die Veneris « . . . . Jun. E I eflfer qui lacera la pergamena non
ci lafcia conofcere, fe fofle fegnato il giprno del mefe di Giugno, nel qual cafo conver-
rebbe differire alquanto la partenza da Modena del Velcovo fteflo, o fe vi fi leggeffe il
giorno precedente alle Calende di Giugno, nel qual cafo potrebbefi la carta combinar col-
la Cronaca. Della dimora dal Vefcovo Buonadamo fatta in Reggio, e del fofpetto in cui
era di favorire il fuo partito pid che a Vefcovo non convenifle, abbiamo un bel monu-
mento negli Atti di Bertolino Speziari Notajo della Badia di Nonantola. Trovafi in effo
fotto i IL. di Dicembre del detto anno MCCCXIL copia di una lettera fcritta da Monte-
fiafcone 2’ XX. di Novembre dal Cardinale Arnaldo da Pelagrua Legato Apoftolico a Nic-
cold de’ Baratti celebre Abate di Nonantola, in cui gli di avvifo, che alcuni fcellerati
aveano affalito Maeftro Giovanni Bracciodiferro Piacentino Propofto della Chiefa di Tri-
gaudio nella Diocefi di Genova, famigliare del Card. Luca del Fiefco, e dello fteflo Le-
gato, mentre ei tornava a Piacenza fua patria, e che avendolo fatto prigione continuava-
no a tenerlo tra’ ferri, e a trattarlo barbaramente ; che i principali autori di quefto de-
litto credevanfi Giovanni da Ganaceto Propofto di Ganaceto, e Simone Bofchetti Arci-
prete di Rubiano nella Diocefi di Modena, e fratello del Vefcovo Buonadamo, fu cui pu-
re cadeva fofpetto; perciocché quefti fi manteneva in cafa non folo il fratello Simone ,
"ma anche il detto Giovanni; e ordina percid all’ Abate di citare il Vefcovo, e gli altri
due a rendergli ragione di tal fatto. Quindi I’ Abate deftina un Meflo a fare quefta cita-
zione ; ed egli pofcia tornato riporta all’ Abate, che effendo a’ IX. di Dicembre andato a
Reggio, e avendo faputo, che effi dimoravano preflo la Chiefa di S. Pietro, ma che #
Vefcovo col fratello ufciti erano di Citth, al folo Prdpoﬁo avea confegnata la lettera,
lafciando le altre, perché al lor ritorno foffero lor confegnate. Di quefto Proceflo non
troviam pid altra memoria; ed eflo forfe fu interrotto per la morte del Vefcovo Buona-
///damo, il quale, come concordemente affermano i due citati. Cronifti, mor} in Reggio a’
" XXIV. di Gennajo dell’ anno MCCCXIIL, e non I’ anno feguente , come vuole il Sillin-

gardi, e fu fepolto in quella Cattedrale. |

Ag-
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Aggiugne il Morano, che la Citth di Modena era allora interdetta, della qual pena
fi fa ancora menzione in alcune carte dell’ Archivio Capitolare dello fteflo anno MCCCXIL
e ad effa diede forfe motivo I' accennata uccifione; e che percid quelli, a’ quali fpettava
I' elezione del Vefcovo, unitifi nel Monaftero di S. Pancrazio nella Diocefi di Modena ,
- ivi @’ IV. di Febbrajo eleffero a loro Vefcovo Buonincontro da Fiorano Arciprete della
Cattedrale, il quale per teftimonianza del Sillingardi pel fuo molto faper nelle Leggi era
ftato prima Vicario di Rainaldo Arcivefcovo di Ravenna. Ma ei tardd molto ad ottene-
re la fua Confecrazione non folo pel mentovato Interdetto, ma per un altro pid firepito-
fo fatto, che avvenne otto giorni dopo la fua elezione. Effo ¢ narrato da amendue i ci-
“tati Cronifti. Ma la fulminante Bolla da Clemente V. percid promulgata, di cui efifte
copia negli Atti del fuddetto Bertolino Speziari, ce ne di pid efatta notizia.

.Raimondo da Spello nipote del Papa, e Marchefe della Marca d’ Ancona, veniva
da quefta Provincia per paffare alla Corte del Pontefice fuo Zio in Francia. Era allora

Signor di Modena, eletto poco prima da’ Cittadini, Rainaldo detto pitt comunemente
Pafferino de’ Bonacofli Mantovano , che avea a fuo Vicario Rolando Carboni Bolognefe,
ed era Capitano dell’ armi Francefco de’ Menabuoi Ferrarefe. Il Carboni e |il Menabuoi
feguaci del partito de’Gibellini, e nimici percid de’ Guelfi, che erano attaccati al Pontefi-
ce, poiché ebbero avvifo dell’ accoftarfi che faceva a Modena il Marchefe Raimondo R
videro,che troppo bella occafione loro fi offriva di fare un colpo, con cui al danno, che
recavano a’ lor nimici, avrebbono unito il lor vantaggio pe’ molti denari,di cuji fapevano
che il Marchefe veniva carico, e che da lni portavanfi al Papa. Radunati dunque a fuon
di tromba i pid potenti feguaci del lor partito, fra’quali il Pontefice annovera fingolar-
mente il Conte Paganino da Panico Bolognefe, Guidinello e Guglielmo da Montecucco-
lo, cinque della famiglia di Fredo, Anverio ¢ Cecco da Magreda, Manfredine e Gui-
do Pii, Baftardo da Gorzano, Gherardo Guidotti , Prendiparte Pico, Lanfranco de’ Paffa-
ponti, e alcuni altri Modenefi e Bolognefi fi pofero armati ad afpettare il Marchefe pref-
fo Caftelvetro in una Campagna detta di S. Eufebio, donde fapevano ch’ ei “dovea nel
fuo viaggio paffare. E vi giunfe egli per fua {ventura a’ XII di Febbrajo, e affalito im-
provvifamente e fopraffatto dal numero e dalle armi degli aggrefori, egli con tutti que’
del fuo feguito, trattine alcuni pochi, che poteron falvarfi fuggendo, furon barbaramente
uccifi, e i lor corpi fpogliati nudi giacquero abbandonati nella ftefla Campagna.

Le armi, le gioje, e i denari, che feco aveano, divenner preda de’ barbari affali-
tori . Il ¢adavero del Marchefe Raimondo fu poi trafportato a Bologna, e fepolto in S.
Domenico, come narra Matteo Griffoni (71), il quale aggiugne che il denaro, ch’ei
portava al Pontefice , giugneva a fettanta mila ducati. Albertino Muffati ne accrefce la
fomma fino a novanta mila fiorini (72). Ma i due Cronifti Modenefi comprendendo for-
fe infiem col denaro il prezzo raccolto dalla vendita delle gioje, dg cavalli, dell’ armi
ec. affermano, che la preda pafsd il valore di ducento. mila ducati. Gli autori di si gra-
ve delitto tornati a Modena vi furono accolti al fuon delle trombe e delle campane,
non altrimenti che fe tornaffero da un trionfo; fi fecero illuminazioni, e fuochi d’ alle-
grezza; e il medefimo Paflerino, benché non foffe intervenuto all’ atroce fatto, fi com.
piacque di effere a parte del frutto, e diede non dubbj fegni d’ approvazione . Quanto fi
commovefle il Pontefice a tale avvifo, ¢ facile I’ immaginarlo. Il Vefcovo di Bologna
) Uber-

(71) Ser. Rer. Tal. Vol. XVIIL p. 137.
(72) Ib, Vol X. p. s503.
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Uberta Piacentino, ¢ Guido da Baifo eletto Vefcovo. di Reggio, furon deftinati a’ farne
il proceflo, il quale dovette occupar molto tempo. Perciocché folo @’ IL d’ Aprile del
MCCCXI1V. pubblicd il Pontefice la Bolla contro gli autori del grave delitto. Bolla pii
terribile e pit minacciofa di quefta ritroverafli difficilmente. Comanda in effa a’tre prin-
cipali rei, cio¢ al Bonacoffi, al Carbone, ¢ al Menabuoi, che frallo fpazio di quattro
mefi fi prefentino alla fua Curia a render ragione, e a dare foddisfazione di si nero
misfatto , e alla Comunitz di Modena, che mandi al fine medefimo un fuo Proccuratore.
Ove efli non ubbidifcano, dichiara fcomunicati 1 rei, e interdetta la Citta col diftretto, e
qualunque altro luogo, in cui i rei vadano a ricoverarfi; toglie alla Citta medefima, e
agli abitanti di effa e del diftretto 1 feudi e'i privilegj tutti, che la Chiefa avea lor
conceduti y e turti gli dichiara infami, e inabili a render teftimonianza in giudizio, a far
teftamento, e a ricevere eredita ; al Vefcovo eletto (il che conferma I elezione gia fatta
del Vefcovo Buonincontro ) al Capitolo, agli Abati, a’ Religiofi tutti comanda, che den-
tro quaranta giorni dopo paffati i quattro mefi predexti ufcir debbano dalla Cirta, né fia
permeflo ad altri I entrarvi; che in niun luago poflano i Modenefi cfiere ammefli alla
participazione de’ Sagramenti; e che alcuni Sacerdoti fol rimangano in Modena per bat-
tezzare i fanciulli, e per amminiftrare i Sacramenti a’ moribondi, e fe un mefe dopo in-
corfe quefte prime pene efli non ancora fi ravvedranno, li dichiara decaduti da tutti i
beneficj, confifca i lor beni, e permette a chiunque fia di farfegli fervi e fchiavi, e di
impadronirfi di tutti 1 lor mobili (Doc. DI.). Sembra che tai minacce avrebber dovuto
n’que’ tempi riempiere quefta Citth di fpavento. E nondimeno non pare, che i Mecde-
nefi {c ne commuoveflero punto. |

1l Sillingardi, citando I’ autorith degli Annali MSS. di Reggio del Panciroli, crede
che a quefta occafione Modena fofle veramente privata del titolo e dell’ onor di Citth e
di Sede Vefcovile, e che molti luoghi , che a quefta Diocefi appartenevano, foffero allora
aflegnati a quella di Reggio. 1l che pure fulla fede del medefimo Panciroli confermalt
dal Vedriani (73), il quale tralle terre concedute al Vefcovo di Reggio fa efprefla men-
zion di Saffuolo. Ma a dir vero il Panciroli parlando in breve di quefto fatta dice fol-
tanto, che i Modenefi ab iraro Ponrificc diris damnari jureque Civitaris privati fuifle di-
cuntur; ¢ lo fmembramento della Diocefi da lui fi fiffa 2’ tempi di Eugenio III. come fi
¢ poc’anzi veduto. Non par dunque provato abbaftanza, che quefta Diocefi foffrifle allora
fmembramento alcuno. Anzi, benché fia certo, come abbiamo accennato, e come pofcia
vedremo pili chiaramente tra poco, che folo pit anni dopo fu Modena profciolta dall’ In-
terdetto , par nondimeno che non aveflero cffetto le altre pene; e cid probabilmente, per-
ch¢ eflendo morto Clemente V. diciotto foli giorni dopa la - data della indicata Bolla, ed
effendo flata vacante la Sede Apoftolica oltre due anni, Giovanni XXII, che fu pofcia
eletto, non dovette effer molto follecito di dare efecuzione alla Bolla del fuo Predecetio-
re. Anzi, benché I’ Interdetto durafle, veggiam nondimeno, che I’ Arcivelcova di Ra-
venna non dubitd di ammettere il Clero Modenefe a’ fuoi Sinodi, e di confecrare 1 Ve-
fcovi di Modena . Di fatto veggiamo, che al principio d’ Ottobre di queft’ anno medefi-
mo MCCCXIV. i Proccuratori del Clero di Modena intervennero al Sinodo Provinciale
tenuto dall’ Arcivefcovo di Ravenna Rainaldo (74), il che certo non farebbe avvenuto,
fe 1 Modenefi avefler fubite le formidabili pene, di cui nglla indicata Bolla erano mi-
nacciati. La »

(73) Stor. di Mod. T. II
(74) Rubeus Hiil, Ravenn, L, VI,
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La Confecrazione perd dell’ eletto Vefcovo Buonincontro fu differita fino al Giugno
del feguente anno MCCCXV. in cui egli recatofi ad Argenta, ove era allor I’ Arcivefco.
vo di Ravenna/, fu da effo confecrato, e 2’ XXIL dello fleffo mefe tornato a Modena vi
fu con incredibile applaufo accolto, e prefe folenne poffeffo del fuo Vefcovato , come ab.
biam nella Cronaca del Morano (75). Tre anni foli dopo la fua Confecrazione ei refle
quefta Chiefa, e in tempi torbidi e fconvolti dalle interne fazioni, che quafi riduffero al
nulla quefta infelice Citrd, ed egli fim di vivere non a’ XXVIIL come frive il Sillin-
gardi, n¢ 2’ XXVI. di Gennajo come afferma il Morano (76), ma.a’ XVIIL del mefe
fteflo dell’ anno MCCCXVIIL. come ricavafi da una pergamena dell’ Archivio Capitolare
del detto anno. In un Codice MS. di Coftituzioni Sinodali, che g% fu di Monf Sillin-
gardi, ed or fi conferva preflo il Sig. Ab. Scipione Sereno Gafpari Teologo di Monfi-
gnor Vefcovo di Modena, fi contengono le Coftituzioni di alcuni Sinodi Provinciali te-
nuti in Ravenna, e di quello tra gli altri celebrato nell’ Ottobre del MCCCXVIL, a cui
fi dice, che il Vefcovo di Modena fcufofli dall’ intervenire per le fue infermith : Muri-
nenfi proprer infirmitatem [e canonice excufante. Quindi ivi fi legge che a’ XXIX. di De-
cembre dell’ anno MCCCXVIIL egli accettd e pubblicd folennemente le Coftituzioni in
quel Sinodo promulgate, ove perd vuolfi avvertire, che I’ anno foleva allor cominciare
a’ XXV. di Dicembre, e che percid I’ accettazione medefima, fecondo la prefente maniera
di computar gli anni, appartiene al MCCCXVIL

Radunatifi il I. di Marzo gli Elettori per la fcelta del nuovo Vefcovo , hacque dif-
cordia tra effi, dice il Morano, e alcuni di effi nominarono Matteo da Gorzano Priore
del Monaftero di S. Jacopo del Colombaro, altri Guido da Baifo; ma né all’ un n¢ all’
altro toccd in forte I onore di afcendere quefta Sede, né egli ci indica, chi foffle ad effa
promoffo. Il Sillingardi al contrario in vece di Guido da Baifo nomina Guido de’ Guifi,
e dice, che quefti veramente vinfe la caufa, e prefe il pofleflo del Vefcovado. Io credo,
che amendue gli Scrittori fi poflano conciliare in quefto modo, che Guido da Baifo foffe
il competitore di Matteo da Gorzano, cio¢ quegli, che fu poi Vefcovo di Tripoli, e
indi nel MCCCXXXII Arcivefcovo di Ravenna (77), e che efclufi amendue foffe nomi-
nato ed eletto Guido de’ Guifi valorofo Giureconfulto, di cui altrove fi ¢ ragionato (78).
Certo nell’ Archivio Capitolare confervafi un mandato di Guido de Guixis Arcidiacono dj
Reggio ed eletto Vefcovo di Modena a Domenico Arienti Bolognefe , perché: notifichi a
Matteo da Gorzano eletto eflo ancora al Vefcovado medefimo I’ appellazione da lui in-
terpofta dall’ elezione dello fteflo Matteo . Prefso il Sillingardi fi pofson vedere le cofe
da lui operate a vantaggio della fua Chiefa ,\ ma ei ne ommette 0 ne accenna folo al-
cune, ch’ eran degne di pid diftinta menzione.' A’ tempi dunque del Vefcovo Guido Mo-
dena fu finalmente profciolta dall’ Interdetto a’ XXIII. di Giugno del MCCCXXVIL I due
Cronifti pia volte citati ce ne han lafciata memoria, e il Morano fingolarmente, che a
lungo defcrive i patti, che col Cardinal Beltrando dal Poggetto Legato del Papa da’Mo-
denefi furono ftabiliti , e dice, che il Cardinale profciolfe i Modenefi da tutti i proceffi,
e da tutte le condanne s\ fpirituali che temporali, in cui erano incorfi occafione mortis
quondam Raymundi A&ini de Spello, runc Marchie Anconirane Retloris & de predarori-
bus Thefauri, quem idem Raymundus de dita Marchia weniens ad Sedis Apofdolice Came-

ram

(75) Ser. Rer. Ital. Vol. XI. p. 101.
(76) Ib. p. 103.

(77) V. Bibl. Mod. T. L p. 142,
(78) Ivi T. 1IL p. 47.
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ram facichar deferri (79); e infieme da quelle, in cui erano pofcia incorfi per effere fta-
ti fautori degli Eretici e de’ nimici della S. Sede; e aggiugne pofcia, che ne’ Vefpri del
di medefimo, Vigilia della Nativits di S. Giovanni Batifta, fi cominciarono a celebrare
pubblicamente i Divini Ufficj. Ma poco durd quefta pace. II Conte Ettore da Panico,
che a2 nome della Chiefa governava allora quefta Cittd, induffe i Modenefi a feguire il
partito di Lodovico il Bavaro, le cui truppe nel Novembre del MCCCXXIX. entrarono
in Modena , e il medefimo Ettore dichiarato Vicario Imperiale a’ XXVIIL dello fteflo
mefe prefe il poffeflo della nuova fua dignith. Quanto lagrimevole foffe allora lo Stato
di Modena, e quai barbare crudeltt in efla fi ufaffero da’ fuoi nuovi Signori, fi narra
con forte e patetico flile dal Cronifta Morano (70). Il Vefcovo Guido non fu efente da
tali fciagure. Un cotale Rolando Vefcovo di una Citth dell’ Allemagna, che dal Cronifta
dicefi Naverenfis, e Legato dell’ Antipapa Pietro da Corvara, entrato poco appreflo in
Modena coftrinfe il Vefcovo Guido, e que’ che gli furon fedeli, ad ufcirne; ne occupd
i beni, e depoftolo con formale fentenza fi intrufe in quefta Sede, ¢ con minacce e con
tormenti graviflimi sforzd parte del Clero a riconofcerlo e ad ubbidirgli, e a celebrare i
Divini Ufficj, non oftante il nuovo Interdetto, che il Legato Apoftolico avea percid ful-
minato contro quefta Citta. Per buona forte di Modena il partito del Bavaro non durd
molto in Italia, e nel Luglio dell’ anno feguente MCCCXXX. il falfo Vefcovo Rolarglo
fu coftretto a fuggire da quefta Citd fpogliato di tutto cid, che avea ingordamente rac.
colto, ed & probabile, che il Vefcovo Guido faceffe ritorno alla fua Chiefa. Da effa ei fu
poi trasfento a quella di Concordia nel MCCCXXXIV. e ivi I' anno feguente tenne il
Sinodo Diocefano (81). -

Bonifacio fu il fucceffore del Vefcovo Guido, le prime carte del quale appartengono
all' anno MCCCXXXVL e il Sillingardi in breve di lui fi fpedifce dicendo, che nulla
fece di memorabile, che finl di vivere nel MCCCXLL, che la Sede Vefcovile vacd po-
fcia negli anni MCCCXLIL. e MCCCXLIIL, e che I’ anno feguente fu eletto Fra Ala.
manno de’ Donati dell’ Ordine de’ Minori di patria Fiorentino. Ma pit cofe a quefto
luogo corregge I' Ughelli, citando i Regiftri Vaticani da lui veduti, e afferma, che Bo-
nifacio da lui detto Modenefe di patria, e Canonico in Vicenza, fu nominato Vefcovo di
Modena 2’ X.\di Maggio del MCCCXXXVIIL, il che non fi accorda con cid, che
dalle carte dell’ Archivio Capitolare raccogliefi, ch’ ei lafcid quefta Sede non gt
perch¢ la morte il rapiffe, ma perché fu trasferito al Vefcovado di Como, il che
accadde nel MCCCXL., e che il Vefcovo Donati, che prima era flato Velcovo di Soana
in Tofcana, fu trasferito a quefta Chiefa 2’ XVIIL di Luglio del MCCCXLIL, e che la
refle fino al MCCCLIIL nel qual anno morl. Del Vefcovo Bonifacio, che fu a’ fuoi
tempi celebre Giureconfulto, abbiam favellato nella Biblioteca Modenefe (82).

Della morte del Velcovo Alamanno feguita a’ IV. di Giugno del MCCCLIL fi fa
menzione nella Cronaca di Giovanni da Bazzano (83), il quale non ne ragiona con mol-
ta lode. Egli ebbe per fucceflore nell’ anno medefimo (e deefi riputare errore di ftampa
I’ anno MCCCLIX. fegnato in margine all’ Opera del Sillingardi) Aldobrandino figlio
del Marchefe Rinaldo d’ Efte, e prima Velcovo d’Adria, le cui prime carte nell’ Archi.

vio

(79) L. . p. 114. &e.
(80){11‘1111118 VlV

(81) Ughell. Ital Sacr. Vo

(82) T. IIL p 2.6. P 347:
(83) Ser. R. I Vol. XV. p. 617.
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vio Capitolare fono del MCCCLIIL Ei reffe con fama di ottimo Paftore quefta fua Chie-
fa, dalla quale fu poi trasferito, fecondo il Sillingardi, nel MCCCLXXVIL a quella di
Ferrara, ove morl nel MCCCLXXXI. Ma di lui fi hanno carte in quefto Archivio Ca-
pitolare anche all’ anno MCCCLXXVIIL, e folo all’ anno feguente troviam nominato
come Vicario Capitolare nella vacanza della Vefcovil Sede Pellegrino da Savignano. Nel
MCCCLXXX. Guido da Baifo fuccedette al Vefcovo Aldobrandino, e I’ Archivio Capito-
lare ne ha la prima carta fotto il I. di Maggio dell’ anno fteflo. Guido era flato prima
Canonico di Modena, e Uditor delle Caufe del Palazzo Apoftolico, e Nuncio della San-
ta Sede. Egli fu Vefcovo di Modena per affai breve tempo, e fini di vivere, fecondo I’
Ughelli, nel MCCCLXXXIL L’ Ughelli perd dee a quefto luogo correggerfi; perciocchd
Guido fu in quell’ anno trasferito al Vefcovado di Ferrara. Ne abbiamo un’ indubitabjle
pruova in una carta dell’ Archivio Capitolare de’ XVIIL. d’ Agofto dello fteflo anno
MCCCLXXXIL, in cui nell’ atto di confegnare certi denari al Sagrifta della Cartedrale
egli & detto: Dei & Apoffolice Sedis gravia olim €& runc Epifcopus Mutinen. €& nunc
Ferrarien., e tra i Canonici in tale atto nominati trovafi un Obizzo d’ Efte.

Pare , che un intervallo di due anni feguiffe qul ancora, perciocché folo al
MCCCLXXXIV. il Sillingardi, e I’ Ughelli gli danno per fucceffore Fra Dionigi de’Re-
ftani Modenefe Religiofo Agoftiniano , uomo di fanta vita, e che col titolo di Beato fi
venera da’ fuoi Religiofi. Ma di lui -trovanfi carte fin dall’ anno MCCCLXXXIIL Egli
fin} di vivere nel MCCCC. e fu fepolto nella Chiefa del fuo Ordine .

Tre Vefcovi della nobil famiglia de’ Bojardi, Signori allor di .Rubiera, e pofcia di Scan--
diano , ebbe quindi fucceflivamente quefta Citth. Pietro figliuol di Salvatico fu il primo,
ma per pochiffimo tempo, perciocché a’ XXIV. di Febbrajo del MCCCCI., anzi, come
pruova il Sig. Ab. Lorenzo Barotti nell’ efatta fua ferie de’ Vefcovi di Ferrara [84], e co-
me confermafi dalle carte dell’ Archivio Capitolare, fin dall’ anno medefimo precedente,
" in cui era ftato eletto Vefcovo di Modena, fu trasferito alla Chiefa fuddetta. Niccold -
glio di Feltrino occupd la Sede lafciata da Pietro, e la tenne fino al MCCCCXIV. nel
qual anno effendo egli morto ebbe per fucceffore Carlo figlinol di Matteo, il quale, fecon-
do il Sillingardi, fini di vivere nel MCCCCXXXL. Ma in cid egli ha errato, come ha
git avvertito I' Ughelli, perciocche ei rinuncid foltanto la Chiefa, e trovafi, ch’ egli in-
tervenne nel MCCCCXXXVIII. e nel MCCCCXXXIX. al Concilio di Firenze , @ cul ve-
defi fortofcritto Carolus olim Murinenfis Epifcopus [85].

Scipione Mainenti Ferrarefe, uomo affai dotto nel diritto Canonico, dopo la rinun-
cia del Vefcovo Carlo fu innalzato a quefta Vefcovil Sede a’ XXX. di Ottobre del
MCCCCXXXVL. e intervenne egli pure col fuo Anteceflore al Concilio Fiorentino. Ii
Sillingardi lo dice viffuto fino all' anno MCCCCXLVII. ma ¢ pilt degno di fede I Ugel-
li, che lo afferma morto nel MCCCCXLIV., e fin d@’ XVIIL di Ottobre del detto an.
no gli di per fucceflore Jacopo Antonio dalla Torre, cost detto dal luogo di quefto no-
me nella Diocefi di Modena, onde egli era natio. o

Quefti era ftato prima Vefcovo di Reggio, la qual Chiefa gli fu conceduta nel
MCCCCXXXIX. Trasferito indi a quella di Modena la reffe fino al MCCCCLXIIL non

G per-

(84) pag. 74.
(85) Concil. Colle&. Hard. Vol. IX, p. 724. 415.
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perché in quest’ anno, o anzi nel precedente,come il Sillingardi afferma, ei morifle, ma
perché fu trasferito alla Chiefa di Parma, ove pofcia fin di vivere nel MCCCCLXXV.

Delfino dalla Pergola fucceffore del Velcovo Jacopo Antonio per breve tempo occu-
pd quefta Sede, e chiufe i fuoi giorni nel MCCCCLXV. Succedettegli I' anno medefimo
Niccold Sandonnini Lucchefe, prima Segretario del Pontefice Paolo II. Ma il Duca Borfo
gliene imped per lungo tempo il pofleflo, e folo nel MCCCCLXXI. poté venire tran.
quillamente a reggere la fua Chiefa. Rifece in gran parte il rovinofo Vefcovato, che fu
poi condotto a fine dal fuo fucceflore, e tenne il Sinodo Diocefano I’ anno MCCCCLXXIX.
le cui Coftituzioni ferbavanfi MSS. preflo il Sillingardi, e nell’ anno medefimo fu trasfe-
rito all’*Arcivefcovado di Lucca. :

Giannandrea Bocciaccio o Boccaccio Reggiano , che fu foftituito al Vefcovo Sandon-
nini, benché per fedici anni fedefle al governo di quefta Chiefa, poco nondimeno poté
aflifterle di prefenza, occupato fovente in Legazioni, e nel maneggio di gravi affari dal
Pontefice Sifto IV. e dal Duca Ercole I, di cui fu Oratore in Roma, ed ivi anche mo-
11 nel MCCCCXCV.

Meno ancora pot¢ quefta Chiefa godere della prefenza del fucceflore, che fu Giam-
batifta Ferrari Modenefe. Quefti paffato 2 Roma in etd giovanile ebbe, non fo fe debbafi
dire la forte, o la difgrazia, di firingerfi in fervith col Card. Rodrigo Borgia, che fu' poi
Papa col troppo celebre nome di Aleflandro VI. A lui dovette il Ferrari I'onore del Ve.
fcovado di Modena, e dell’ Arcivefcovado di Capova, e la dignitt di Cardinale, a cui
fu follevato nel MD. e gli impieghi di Datario e di Prefidente della Cancelleria. Quai
ricchezze egli adunaffe in tali impieghi, e fotto tale Pontefice, ¢ facile I’ immaginarlo .
Ma le ricchezze medefime gli furon fatali. Perciocché nel MDIL avvelenato da un fuo
Cameriere morl, e le ricchezze di effo paffarono alle mani del Papa, il quale per dar
qualche compenfo a Francefco fratello del Cardinale, che pretendevale a fe dovute, gli
confer il Vefcovado di Modena, benché ei non avefle ancora alcun Ordine Sacro.

Ei venne a reggere la fua' Chiefa, di cui per lo fpazio di cinque anni fu attento e
amorevol Paftore. Fin di vivere nel MDVIL, e il corpo infieme con quello del Cardi-
nal fuo fratello trafportato da Roma ne fu pofto nell’ avello di marmo, che tuttor ve-
defi fopra la porta maggiore di quefta Cattedrale.

Il celebre Cardinale Ippolito d’ Efte fratello del Duca Alfonfo I. ebbe dopo il Fer-
rari il Vefcovado di Modena, e non potendo egli rifedere al governo di quefta Chiefa,
ne affidd la cura a Tommafo dal Forno Vefcovo di Jerapoli fuo fuffraganeo. Ei mor) in
Ferrara a’ III. di Settembre del MDXX., e non dell’ anno precedente , come affermano
il Sillingardi e I’ Ughelli.

Egli ebbe per fucceflore il Card. Ercole Rangone, che una volta fola, e per pochi
giorni fulla fine del MDXXIIL venne al fuo Vefcovado. Egli refle la Chiefa per mezzo
del fuo Vicario Giandomenico Sigibaldi, il quale I’ anno MDXXI. raduné il Sinodo Dio-
cefano; ed ¢ quefto il primo Sinodo della Chiefa di Modena, che fi abbia alle ftampe,
Fu egli infiem col Pontefice Clemente VII. chiufo ed aflediato nel MDXXVIL in Caftel
S. Angelo, ed ivi fini di vivere in ety di foli trentafei gnni a’ XXV. d’ Agofto. Di lui
abbiam parlato pid a lungo nella Biblioteca Modenefe (86).

Dopo la morte del Card. Rangone, dice il Sillingardi , che ftando Clemente VIL
tuttora chiufo in Caftel S. Angelo nomind Velcovo di Modena Pirro Gonzaga, e che

aven-

(86) T. IV. p. 282, es,
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avendolo poi durante la prigionia medefima fatto Cardinale, quefti, che non- era ancor
confecrato , né prefo avea il poffeflo della fua Chiefa, fe ne dimife. Il Sillingardi vici.
no a que’ tempi merita in cid qualche fede. E pot¢ avvenire, che fubito dopo la morte
del Card. Rangone il Pontefice deftinafle quefto Vefcovado al Gonzaga. E' certo perd,
che nel Trattato fatto a’ XV. di Novembre dell’ anno fleffo in Ferrara tra ’l Card, Cibo
a nome del Papa, e i Principi collegati d’Italia, che ¢ ftato pubblicato dal Muratori (87),
avea il Cardinale promeflo, che Ippolito.d' Efte il giovane nipote del precedente farebbe
flato follevato alla dignita di Cardigale, e al Vefcovado di Modena. Ma prima di cid
eflendo il Pontefice venuto a particolar Trattato cogli Imperiali, che fu conchiufo I’ ulti-
mo giorno di Ottobre, e volendofi afficurare il favore del Gran Cancelliere di Milgy
no Girolamo Morone, egli avea conferito il Vefcovado di. Modena a Giovanni di lui

figliuolo (88), che contava allora foli XVIIL anni di err. E non & percid inverifimile,-

che per foddisfare alla fua promeffa nominafle Cardinale il Gonzaga, il che accadde, fe-
condo il Ciaconio, 2’ XXI di Novembre, e lo inducefle per tal mamera a dimetterfi dal

Velcovado di Modena. Nacque indi difcordia tra Ippolito d' Efte e il Morone, e il pris -

mo coll’ ajuto del Duca Alfonfo I. fuo padre ne prefe il pofeflo, e ne occupd i beni;e
la controverfia durd fino all’ anno MDXXXIL in cui il Morone pr-{e tranquillo Poﬁ‘eﬁ'o
del fuo Vefcovado. Non & qul luogo a parlare delle cofe da quefto gran Cardinale o
rate, anche perché fe n’ ¢ favellato a lungo nella Biblioteca Modenefe (89). .Duemo fo-
lo, che due volte ei rinuncid a qugfto Vefcovado, la prima volta 2’ XV, di Marzo de]
MDL. in cui cedettelo a Fra Egidio Fofcarari Bolognefe dell’ Ordine de’ Predicatori, uo.
mo di fantiflima vita, 1a quale perd non baftd a difenderlo dall’ ingiufta perfecuzione fof.
* ferta 2’ tempi di Paolo IV., quando fi vide chiufo in Caftel S. Angelo per fofpetto d’ ere-
fia; la feconda, quando avendo il Morone dopo la morte del Fofcarari avvenuta a’ XXIIIL
di Dicembre del MDLXIV. ripigliato il fuo Vefcovado, di nuovo fe ne dimife cedendolo
nel MDLXXL a Fra Sifto Vifdomini Comafco dello fteflo Ordine de’ Predicatori, il qua-
le lo governd fino 2’ XXVIL di Settembre del MDXC., che fu I’ ultimo di fua vita.

Dopo quefto tempo la ferie de’ Vefcovi Modenefi non ci offre pid cofa, che degna
fia di particolar ricerca per ordinarla, e percid non faremo che indicarne i nomi e le
epoche dell’ elezione e della morte.

1l Card. Giulio Canani Ferrarefe trasferito dalla Chlefa di Adria a quella di Mo.
dena nel MDXCI. muore a’ XXVIL di Novembre dell’ anno feguente.

Gafpare Sillingardi Modenefe Vefcovo di Rxpa Tranfona trasferito alla C!uefa di Mo-
dena 2’ XIX. di Febbrajo del MDXCIII. muore a’ XIIL di Luglio del MDGVII.

Fra Lazzaro Pellizzari da Fiorenzuola Domenicano dalla Sede di Naffo trasferito a
quella di Modena il I. di Ottobre del MDCVIL muore nel MDCX.

Pellegrino Bertacchi da Caftelnuovo nella Garfagnana eletto Vefcovo 2* XXIL dj
Marzo del MDCX. muore 2’ XXII d’ Agofto del MDCXXVIL

1l C. Aleflandro Rangone Modenefe eletto Vefcovo 2’ XXVIIL di Febbra)o del
MDCXXVIIL muore nell’ Aprile del MDCXL.

- 1l Principe Obizo ¢ Efte figlio del Duca Alfonfo III eletto a’ XIX. dx Novembre
Qel MDCXL. muore nel MDCXLV, ,
‘ G2 1
(87) Antleh Fﬁ. T. IL

P- 347-
(88) Guicciardini L. XVIIL p. 62, Ed. Ven. 1587.
(89) T. IIL p. 301, ec.



DISCORSO

11 C. Roberto Fontana Modenefe eletto Vefcovo agli XI. d’Agofto del MDCXLYVI,
‘muore 2’ 'XVI. &’ Agofto del MDCLIV. | |

1l C. Ettore Molza Modenefe .eletto Vefcovo agli XI. &’ Agofto del MDCLYV. fmo-
re 2’ 1. di Maggio del MDCLXXIX, ’ |

" D. Carlo Molza Modenefe Monaco ¢ Abate Cafinefe eletto a’ XXVII. di Novembre

del MDCLXXIX. muore nel Decembre del MDCXC.

Il C. Lodovico Mafdoni Reggiano eletto 2’ XII. di Novembre del MDCXCI. muo-
re nel Giugno del MDCCXVI.

Stefano Fogliani Modenefe eletto Vefcovo a’ XII. di Aprile del MDCCXVIL muo-

» nel MDCCXLIL |
Il C. Ettore II, Molza eletto 2’ XX, di Maggio del MDCCXLIIL muore a’ XXXI.

Decembre del MDCCXLIV.

Monf. Giuliano Sabbatini della Congr. delle Scuole Pie natio di Fanano trasferito
daHa Chiefa di Apollonia a quella di Modena agli VIII. di Marzo del MDCCXLV.
muore a’ III di Giugno del MDCCLVIL

I C. Giufeppe Maria Fogliani Reggiano Canonico della Cattedrale di Reggio con-
fecrato 2’ XXVII. di Decembre det MDCCLVIIL. muore, mentre era omai compita la flam-
pa di quefta scoriay, a’ XVIIL di Ottobre del MDCCLXXXYV. lafciando una dolce e gra-
ta memoria della piet2 e del zelo, con cui refle per quafi ventotto anni quefta Chiefa 2
Iui affidata, e una viva ¢ ben fondata fperanza di vegerne rivivere le virth in Monfi-
goor Tiburzio March, Cortefe, giy Arciprete di quefta Cattedrale, deftinato’a fuccedergli,
preconizzato a’ IL. di Aprile e confecrato &’ XVIL del medefimo mefe di quest anno
MDCCLXXXVL |
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PARTE L
STORIA DELLA AUGUSTA BADIA
DI NONANTOLA

DALLA sua FONDA_ZIONE FINO AL PRESENTE.

¢ pill antica, tanto piy ofcura e pilt incerta fuol eflere

ne delle cofe, quando fingolarmente i lor principj cadde-

jue’ tempi, ne’ quali fcarfo era il numero degli Scritto-

que’ pochi, che pur fapevano fcrivere, troppo era raro,

fapeflero fare con quella efattezza, e con quel buon fen-

nza cui le opere divengono inutili, ¢ fpeflo ancora in

iftruirci ci fan cadere in errori. La Badia di Nonantola

>minciamento a’ tempi del dominio de’ Longobardi in

cioé ne’ pill rozzi e ne’ pitt barbari fecoli, che mai ella

_ Niuno penso allora a lafciarci diftinta memoria del mo-

do, con cui effa venne fondata, o fe alcuno ne fcriffe, non ne ¢ fino a noi pervenuio
il lavoro, trattone il picciol frammento, di cui tra poco diremo. Cid, che ne abbiamo,
fu fcritto, come vedremo, circa tre fecoli dopo. I diplomi de’ Re Longobardi, co’ qua-
li fu la Badia de’ primi fuoi beni arricchita, fono fmarriti, e ne abbiamo foltanio o

co-
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copie, di cui non poffiamo baftantemente ﬁdarci, o tranfunti, che non furon formati con
quella efattezza, che fi. cogvemva, e folo a’ tempi di Carlo Magno cominciamo ad
aver pergamene autencrche ed orlomah . Non é. dunque a flupire, fe ne’ principj ci con-
verrh arreftarci fovente a far ricerche ed efami , e fe talvolra dopo aver difputato non
altro frutto potrem raccoglierne, che o di lafciar le cofe nell’incertezza medefima, in
cui le abbiamo trovate , -0 di i)dié‘: foltanto indicare, qual fia I opinione, che a noi
fembri a miglior fondamento appoggiata. E il primo efempio-ci“fi offre tofto nella Vi
ta di S. Anfelmo Fondatore della Badia fcritta’da un Monaco Nonantolano, la qual da
aleri fi vuole compofta pochi anni dopo la morte dt S. Anfelmo, da altn fi fa ad effo
pofterior di tre fecoh. ~

L)
~ A
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ViTA DI S. ANSELMO FONDATORE DELLA BADIA DI NONANTOLA, QUANDO SIA
STATA SCRITTA. COMPENDIO DI ESSA; ED ESAME DELLE COSE
PRINCIPALI, CHE IN ESSA SI NARRANO.

Bollandifti furono i primi a pubblicare alcuni frammenti della
Vita di S. Anfelmo, che leggonfi in un Codice affai antico
della Badia di Nonantola (1), ed efli riflettendo ad alcuni er-
rori, che vi ravvifarono, e fingolarmente a un grave Anacro.
nifmo , per cui faceafi vivere a’ tempi del Re Aftolfo il Pon-
tefice Adriano I., il quale non fali fulla Cattedra di S. Pietro,
che fedici anni dopo la morte di quel Re Longobardo, crede-
rono, che quella Vita fofle feritta alcuni fecoli dopo i tempi
del Santo Abate. Dopo efli I’ Ughelli nella Serie de’ Vefcovi
di Modena [2] infer per eftefo la Vita medefima tratta dallo
fteflo Codice Nonantolano. Venne in feguito il dottiffimo Mabillon, il quale confrontando
infieme i frammenti Bollandiani- colla Vita intera dall’ Ughelli data alla luce, e veg-
gendo, che dove in quelli nominavafi il Pontefice Adriano, in quefta invece nominavafi
Stefano , che appunto di que’ tempi era Papa, credette, che poco efatta foffe Ia copia 2’
Bollandifti trafmeffa, che I'Ughelli pit diligentemente avefle efaminato e copiato quel
Codice, e che percid ceflando la principal difficolta da’ Bollandifti oppofta, fi potefle fi-
curamente credere quella Vita fcritta poco dopo la morte di S. Anfelmo; e confermd la
fua opinione riflettendo s wallo ftile della Vita medefima, che gli parve proprio di
quell’

(1) A&. SS. Vol I. Mart.
(2) ILzal, Sacr. Vol. IL p. 83. Ed. Colet,
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quell’ eth, sy all’ indicar che fi fa un’ antica vita del: Santo in un Catalogo degli Abatl
Nonantolani fcritto nel fecolo XI. alla Vita medeﬁma aggiunto [3]. E il Muratori an-
cora credette di non poter cadere in errore feguendo T opinione d’un uom s dotto; e ci
diede di nuovo la V1ta di S. Anfelmo, quale il Mabxllon e | Ughelli aveanla pubbh-
cata (4). :
E a chi di fatto non fembrerebb_e glufhﬁimo 11 razmcuuo del Mabillon? E chi non
avrebbe creduto, che.l’Ughelli Monaco Ciftercienfe, e che avea avuto il governo del
Monaftero del fuo Ordine in Nonantola, e che percib potea con pilt agio vedere quel
Codice, ch’ei certo vide, ci avefle data la Vita di S. Anfelmo copiata con affai pid
efattezza, che i Bollandifti, i quali avean dovuto fidarfi delle copie loro trafmefle d’Ita-
lia? E nondimeno la cofa andd troppo diverfamente. Il Codice veduto gia dall’Ughelli
efifte turtora nell’ Archivio della Badia) ed ¢ quafi il folo, che nella difperfione di tanti
altri pregevoliffimi Codici. vi fia rimafto. Io I'ho nelle mani, e veggo, e pud vederlo
co’ fuoi occhj medefimi chmnque non voglia credermi, che il nome di Adriano, e non
quello di Stefano, fi legge ivi chiaramente, ovunque fi nomina il Pontefice , e che
I'Ughelli con liberts non perdonabile a un faggio Scrittore nello flampare la Vita di S.
Anfelmo ha di fua propria autorita, e fenza punto prevenirne i Lettori, foftituito il no-
me di Stefano. '

Ci convien dunque tornare all’ opinione d¢ Bollandifti, e poich¢ nella vita di S,
" Anfelmo trovafi un s grave Anacronifmo con altri errori, che anderemo offervando, ci
convien credere, ch’effa fia ftata fecritta alcuni fecoli dopo la morte del Santo Abate.
Di fatto il carattere del Codice cel moftra fcritto nel fecolo XI., o nel XIL, e al-
la vita del Santo fi aggiugne nel carattere fteflo la ferie degli Abati Nonantolani , la
qual termina all’anno MXXXVIL, e fembra terminare a queft’ Epoca non perché, chi la
fefe, non potefle avanzarfi alquanto pily oltre, ma perché non ebbe agio, o non volle
continuare il lavoro, come fi vedrd da cio, che in feguito diremo. Alla Vita di S. An-
felmo, e alla Serie degli Abati Nonantolani fuccedono nel medefimo Codice una Vita
favolofa- di S. Silveftro con altri Opufcoli, che verremo a tempo opportuno indicando; e
benche il carattere , con cui fono effi feritti, fembri pit antico di quel della Vita di S.
Anfelmo, vedrem nondimenos quando ne verry I occafione , ch’effo ancora non pud ap-
partenere, che alla fine del decimo, o al principio dell’ undecxmo fecolo. _

Ma che direm noi dello ftile, che al Mabillon fembra proprio- de’ tempi vicini a
S. Anfelmo, e dell’antica Vita di effo che fi rammenta nell’ indicato Catalogo degli Aba-
ti? Io fon ben lungi dal voler venire a contrafto col dottiffimo Mabillon nel giudicar
dello flile proprio di ciafcun fecolo. Ma poiché & certo, che gli errori, che nella detta
Vita s incontrano, ci moftrano ch’ effa fu fcritta qualche fecolo dopo, e poiché il carat-
tere, che non fu veduto dal Mabillon, apparnene almeno al fecolo XIL, e fors’ anche al
feguente, converrh dire, che o lo ftile fia proprio ancora,.come fembra a me pure, de’
fecoli fuffeguenti o che ch1 la ferifle nell’ undecimo, o nel duodec1mo fecolo, fapefle imitare
lo ftile de’ fecoli precedenti. Quanto poi all’antica Vita del Santo indicata nel Catalogo
degli Abati, effa non ¢ altra, che quella medefima, di cui parliamo. Nel Catalogo par-
lafi brevemente di S. Anfelmo, come vedremo, ¢ fi dice: Mrer difcipulorum manus, fi-
cur in geflis ejus legitur, [pirisum dso reddidit V. non. mar. E nella noftra Vita fi leg-

- ge:

(3) A&a SS. Ord. S. Bened. Szc., IV,
(4) Scr. Rer. Ital, Vol. I. P., IL p. 189, &e.
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ge: snter manus Fratrum Monachorum en hoc feculo migravit ad celos V. nonas martif .
Dal che fi raccoglie, che la Vita nel Catalogo indicata ¢ quella medefima , che lo pre-
cede, fcritta, come fembra, dall’eftenfor medefimo del Catalogo .

Quefte riflefliqni ci fanno conofcere, che non abbiamo altra Vita di S. Anfelmo,
che quefta fcritta alcuni fecoli dopo; che deefi ben credere, che nel Monaftero foffe ri-
mafta una tradiziene coftante delle cofe dal S. Fondatore operate, ma, come fuole avve-
nire, e come molto pili avveniva in que’ fecoli d’ ignoranza, guafta da errori e da favo-
le, e che percid effa pud meritar qualche. fede, ove non ci racconta tai cofe, le quali
da autentici monumenti non ci fi moftrino falfe. Cid preﬁlppoﬁo paffiamo a vedere e
ad efaminare cid, che di S. Anfelmo in quefta Vita ci vien narrato.

Comincia effa da] raccontare, che I'anno di Crifto DCCXLIX., che.era I’ anno
CLXXX. dal primo ingreflo de’Longobardi in Italia, Aftolfo, dappoich¢ Rachis di lui
fratello moffo dal Pontefice Zaccaria avea. depofto lo fcettro abbracciando la Vita Mo-
naftica , reggeva felicemente il Regno. E in cid ogni cofa combina colla piti efatta Cro-
nologia. Aggiugne pofcia, che Aftolfo avea per. moglie Gifeltruda forella preclari Viri
Anfelmi Abbatis olim Ducis . Qul non fi dice di qual Proviacia foffe dapprima Duca i]
S. Abate Anfelmo, ma ful fine della Vita medefima fi racconta, ch’-egli era flato pri-
ma Duca del Friuli, e fembra indicarcifi, ch’egli avefle avuta la condotta dell’ efercito di
fuo Cognato Aftolfo. Cum. sdem gloriofus Pater adhuc in.militari babitu Monarchiam Fori
Julis firenue regiffer, & prefari vegis cognatus ejus pobleres  agminibus (cost leggefi nel
Codice MS.) .- Se.non fofle evidentemente apocrifa la. divifion de’ confini delle Diocefi di
Bologna e di Modena pubblicata dopo,altri dal. Muratori (5) fatta I' anno DCCXLV. po-
trebbe in efla additarfi quell’ Anfelmus Duco nominato tra que’ che intervennero alf-atto,
e potrebbe crederfi, che foffe il noftro. Ma non ¢ a fare alcun conto di. quella carta, an-
zi conyien confeffare, che niuno degli Storici Longobardi di lui, come di Duca del Friu—
li, ci fa menzione. IJ. {folo Monaco Erchemperto, che. fiori fulla fine del nono fecolo,
nella fua diffufa. Iftoria de’ Re Longobardi citata dal P. Mabillon (6) parla del Fonda-
tore del Monaftero di Nonantola, ¢h’ egli dice cognato del Re. Aftolfo, ma invece di
Anfelmo lo nomina Arfenia., il che. perd fi pud attribuire ad error de’ Copifti : Idemgue
fuiz Monafterium. in finibus BEmilie loco, qui nuncupatwr Nonamsula.: Pro ejus cognaro Ab-
bate Arfenio virorurs Canobium fundatum eff. Le quali parole fi leggon ancora nella Cro-
naca dell’ Anonimo Salernitano. pubblicata dal. Muratari (7), e tratta in gran parte da
quella del Monaco Erchemperto, per nulla dire di alcuni alm. meno antichi Scrittogi ,
che ripeton lo, fteflo .. / |

Anche il dotnﬂimo P. Bernardo de Rubeis dell Ordine de’ Predicatori , che. con tan.
ta diligenza ha raccolte, e con tanta erudizione illuftrate le. Memorie della, Chiefa Aqui-
lejefe, e di tutto il Friuli, njun’ altra autorits adduce a -provare, che S. Anfelmo fu
Duca del Friyli, fuorch¢ la piti volte citata Viga (8). E nondimeno come a quel dotte
Scrittore , cos! a me ancora fembra quefta autorit: baftevole a perfuadercene; poiché non
folo non abbiamo argomento , che fi opponga, ma anzi fi rende la. cofa verifimile al ri-
flettere a cid, che anche Erchemperto ci narra, cioé che. S. Anfelmo, era cognato del Re

; H Aftol-

(s) Ant. Ital. Vol. V. p. 327.

(6) Praf ad Vit S, Anfelm loc. clt
(7) Scr. Rer. Ital. Vol, II. P. IL

(8) Monum, Eccl. Aquil. C, XXXVIII
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Aftolfo . Qualche Sgrittore invece di dirlo Duca del Friuli, ha voluto far credere, <ch’ ei
fofle per avventura Duca di Forll. Ma cotai fole non han bifogno d’eflere confutate;
che n¢ Forll ebbe mai Duca, e Forum Julis non ha mai indicato Forli. Il che pur dee
dirfi di cid che affermafi dal Ricordati nella fua Storia Monaftica (9), ch’ei fofle Duca
di Modena, di che non v’ ha pruova di forte alcuna. :

Lo fteflo P. de Rubeis congetrura con probabile fondamento, che al Ducato del
Friuli foffe innalzato Anfelmo I’ anno DCCXLIV., quando Rachis Duca della ftefla Pro-
vincia dopo la morte di Ildebrando nipote e fucceflore di Liutprando fu follevato al Re-
gno de’ Longobardi. Delle cofe da Anfelmo operate prima di ottenere, e poiche ebbe ot-
tenuta la Ducal dignita, nulla ci dice lo Scrittor della Vita, fe non che fembra accen-
nare , come fi ¢ veduto, ch’ei foffe condottier delle truppe di fuo cognato Aftolfo. Ma
fe Anfelmo, come nella Vita raccontafi, rinuncid al Ducato e al Mondo nell’ anno flef-
fo, in cui Aftolfo fali al Trono, ¢ difficile a intendere, come potefle condurne le trup-
pe, fe pur cid non accadde clie per breviffimo tempo, o fe Aftolfo non era prima Si-
gnore di qualche altra Provincia, ficché avefle il fuo proprio efercito.

Sembra, che in que’ tempi fi accendefle ne’ Principi quafi a gara il defiderio di fcen-
der dal Trono per confecrarfi a2 Dio in qualche Religiofo ritiro . Unaldo Duca d’ Aquita-
nia I’ anno DCCXLV. Carlomanno fratello di Pipino Re di Francia I’anno DCCXLVIL
e Rachis Re de’ Longobardi I’ anno DCCXLIX. abbandonando le mondane grandezze en-
traron nell’ Ordine di S. Benedetto. E in queft’ anno medefimo DCCXLIX. Anfelmo la-
{ciando il Ducato del Friuli, in cui fecondo la Cronologia del P. de Rubeis ebbe a fuc-
ceffore Pietro figlivol di Munichi, e fratel di Orfo Duca di Ceneda, prefe I’ abito fleflo;
e venne a ftabilirfi con alcuni altri Monaci in Fanano, terra ora cofpicua nelle montagne
a mezzogiorno di Modena, e dalla Citth diftante XXXVI. miglia. Di quel luogo ad iftan-
za di Gifeltrude fua moglie e forella di Anfelmo fece il Re Aftolfo a lui dono; e quefti
oltre il Monaftero vi fabbricd uno fpedale, in cui i Pellegrini erano con Criftiana cari-
th ricevuti e trattati. Cujus intervenru, dice I Autor della Vita parlando di Gifeltrude,
Ayftulphus Rex in primo anno regni Sui per [uum preceprum  conceffir wenerabili wiro an-
Jelmo locum, qui nuncuparur fanianus, in quo idem wir dei anfelmus Monafierium ad hono-
rem dei & falvatoris noftvi jhefu Chrifti confiruxit y €0 monachos ibidem regulares confdi-
tuit, arque hofpitium ad fufcipiendos bq/;%'res & peregrinos magno cum fludio illic edifica-
vit y de quibus illi die noftuque cura masima & follicirudo fuiry ur nullus inde fine refe-
&iuonis mifericordia abire poffit . '

Per qual motivo S. Anfelmo dal Friuli veniffe a ftabilire in si lontano paefe la pri-
. ma fua flanza, in tanta diftanza di tempi, e in tanta fcarfezza di antiche memorie non
- ¢l ¢ poffibile congetturarlo. Ma la donazion di Fanano a lui fatta da Aftolfo, il cui At-
to ¢ perito, compruovafi dal diploma del Re medefimo conceduto al Monaftero di No-
nantola , di cui diremo fra poco, e in cui conferma la donazione fteffa git fatta. Infu-
per - - . concedimus wvobis & fucce[foribus wefbris confirmamus Monafterium S. Salvatoris fi-
rum in Fanianum cum univerfis Legalibus ejus pertinentiis ¢c. E dovremo alrove vedere
luminofe pruove del dominio ancor temporale, che in que’ luoghi per lungo tempo efer-
citd la Badia. E’ falfo perd, che il Monaftero da S. Anfelmo fondato in Fanano duraf-
fe fino a’ tempi di Clemente VIIL, come ha creduto il Muratori (10), il quale afferma

che

(9) Giornata IL. p. 200.
(10) Ann. d’[tal, ad an, 750,
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che quefto Pontefice trovasolo franamente caduto ne applicd quel poco che reftavs ad un Mo-
naftero di Monache fondaro in quella Terra. Di Monaftero in Fanano io non' trovo piY
alcuna menzione dopo la fondazione di quel di Nonantola, a cui S. Anfelmo dovette con
tutti i fuoi Monaci trasferirfi. E fu lo Spedale di S. Jacopo di Val di Lamola poco di-
ftante da Fanano, le cui entrate nel MDXCVI. furon aflegnate alla fondazione del Mo-
naftero di S. Chiara, come altrove vedremo. Non ¢ inverifimile, che foffe quefto lo Spe-
dale da S. Anfelmo aperto a comodo de’ Pellegrini, come fopra fi ¢ udito narrarfi dallo
Scrittor della Vita. Mi rende perd alquanto dubbiofo il riflettere , che folo nel fecolo
XIII. cominciamo a trovarne memorie. Ma di cid fark altrove luogo di ragionare.

Breve fu il foggiorno di S. Anfelmo in Fanano; e nel terzo anno del Regno di
Aftolfo quefto Principe defiderofo forfe di avere pilt vicino a fe un Cognato da lui ama-
tifimo, gli fece dono di un luogo incolto allora e deferto, detto Nonantola, ove Anfel-
/mo infieme co’ fuoi Monaci diederfi colle lor proprie mani a sbofcare il terreno, e gitta-

ti i fondamenti della Chiefa e del Monaftero, in poco tempo I'’una e I altro conduffe-
ro a compimento. Tertio autem anno Regni fui, cost I'autor della Vita, predifus Rewn
eidem Anfelmo eximio Abbari in finibus Emilie locum nonantule dono dediz, quem adju-
wante fuperna pictare idem wenerabilis anfelmus fuique monachi propriis manibus laborantes
de fenribus , © de deferro ad perfeltionis culmen perduxerunt . In quo fundamentum rempli
& monaflerii claufira cum ceteris edificiis fundare ftuduir. 1l terzo anno del Regno di
Aftolfo, fecondo la Cronologia del Muratori, cominciava circa il Luglio dell’anno DCCLI,,
e percid o fulla fin di queft’ anno, o a’ primi mefi del fufleguente deefi, fe crediamo all’
autor della Vita, ftabilire la fondazione del Monaftero di Nonantola .

A dare maggior certezza a quefto racconto. in cid, che alla fondazione del Monaftero
di Nonantola appartiene, giova un picciol frammento di Cronaca fcritto collo fteffo ca-
rattere, con cui ¢ fcritta la Vita, ma che ¢ affai pili autorevole, perché dicefi tratto da
un Cazalogo, offia da una Memoria fcritta dal medefimo Santo Abate Anfelmo. Quin etiam
Jeire wolumus, cost comincia il frammento, che confervafi nell’ Archivio della Badia, e
che dovea efler parte di pid lunga,\ Scrittura 0 Memoria a qualche Principe prefentata cir}-
ca il fecolo XII. fereniffimam ac r}galcm mifericordiam weftram erga nos, qualiter locus ifte
nonantule edificarus eft ; quemadmodum in Casalogum domni Anfelmi Abbatis apud nos [cri-
prum babemus. Notizia di quefta pil autorevole non pud bramarfi, e noi vedremo, che
nulla qui veramente s incontra, a cui poffa opporfi ragionevole difficolth: Donarus eft lo-
cus iftc Nonansulenfis per domno Ayftulpho vege domni Anfelmi abbatis, ur hic fanGum
conftrucrer monaflerium anmo regni ejus tertio, O adjunante Juperna dexrera per ipfo domno
anfelmo prediGto anmo defignarus cft locus ifte , & fundamenta rempli bujus, & monafterii
. clauftra, quod ipfe prefiolante domino cum Juis monachis laborantibus omnibus cum ipfo fx{is
manibus ad perfeGionis culmen perduxir. E fin qul ogni cofa concorda con cid, che narrafi
nella Vita, ma pofcia tra I'uno e I’ altro racconto fcorgefi diverfita, come tra poco ve-
dremo.

11 Re Aftolfo non pago di aver donato il luogo, che alla fondazione del Monaftero
era neceffario, lo arricchl, fecondo I’ ufanza di que’ tempi, di molti fondi, i quali allo.
ra dovean eflere comunemente fterili ed incolti; ma che coltivati da’ Monaci furon po-
fcia I origine del ricco ftato, in cui per tanti fecoli fi mantenne la Badia di Nonantola.
I diplomi originali di Aftolfo fono or periti, ma confervavanfi ancora nel MCCLXXIX.
quando un Monaco Nonantolano ne fece il tranfunto, che & ftato pubblicato dal Murato-

' H 2 ri
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1i (11), ma affai fcorrettamente, e che pi corretto fi produrry nuovamente nella Parte
1IL dell’ Opera [ Doc. I.]. Il Monaco compendiatore ci avverte, che efli erano feritti in
papiro, il che ¢ pruova della loro antichith, e quindi dell’ autenticith de’ medefimi. E
ch’ ei per papiro non intenda altro che quello, che gli eruditi intendono fotto un tal no- -
me , e non git una carta ordinaria , chiaro raccogliefi da cid che foggiugne parlando di
un dlploma di Carlo Magno, cioé ch effo era {critto in cartula tantum, ove & certo che
deefi intendere la pergamena , in cui di fatto fono feritti i d1plom1 di Carlo Magno . Or
col dire,che quefto era fcritto Jolo in pergamena, ci fa vedere, che era fcritto in materia
men pregevole di quella, in cui erano fritti i diplomi di Aﬁolfo , € che quefti percid’
dovean effere in papiro, che ¢ materia pil della pergamena pregevole per la fua rarita.
Dal tranfunto medefimo fi raccoglie, che quattro erano i diplomi da Aftolfo fpediti a fa-
vore del Monaftero, oltre un altro fpedito in favore del Duca Orfo, e paffato poi nell’
Archivio della Badia all' occafione del dono, che fece de’ fuoi beni al Monaftero mede-
fimo il detto Duca. '

Ho detto, che fon periti i diplomi originali di Aftolfo, e con cid ho mdxcato ab-
baftanza, che non reputo originale quello, che ¢ flato pubblicato dall’ Ughelli (12), e
pofcia dal Mabillon, e dal Muratori infiem colla vita di S. Anfelmo, e che leggefi an-
che dopo il Sinodo Nonantolano del Card. de Angelis, e di cui una copla dell’ undecimo

o del duodecimo fecolo efifte nell’ Archivio della Badia. Né io perd il credo interamen.
te fuppofto. Anzi parmi probabile, che qualche Monaco uniti infieme tutti quefti diplo-
mi ne facefle un folo; e che cid accadefle pochi anni dopo, cioé a’ tempi del Re Defi-
derio , che I’ anno DCCLVIIL fu innalzato al trono de’ Longobardi. Il Biancolini ha
trovato nel Monaftero di S. Silveftro di Verona, che dipendeva una volta da quel di No-
nantola, la conferma del Privilegio di Aftolfo fatta da Defiderio nel fecondo anno del
fuo Regno, e I' ha pubblicata (13). Or quefta conferma non ¢ punto diverfa dal diplo-
ma di Aftolfo, qual fi ha alle ftampe, ed & percid verifimile, che in quell’ occafione fi
rifondeflero in un folo i diplomi di Aftolfo affin di ottenerne la richiefta conferma con.
qualche interpolazione perd, non folo allora, ma molto pid nelle copie, che fe ne ven-
ner pofcia facendo. Quindi io riprodurrd quefto diploma ( Doc. III.) come da varie co-
pie, e da varie conferme fattene pofcia ho potuto pilt efattamente cavarlo , fceglien-
do fralle diverfe quella lezione, che mi ¢ fembrata pid verifimile; ed effo ci mo-
firery , qual foffe dapprima I eftenfione de’ poffedimenti del Monaftero, il quale ol-
tre i beni nella pianura, e nella montagna di Modena non avea allora fuori di
quefto territorio, che qualche parte del Bolognefe contigua a Nonantola, molti beni
nel Ferrarefe, e qualche pofledimento nella Contea di Lucca, del che ci riferbiamo a
dire ad occaﬁone pilt opportuna.

Sarebbe qui luogo a efaminar le favole, che full’ ongme e full’ etlmologxa di No-
nantola ci han raccontate alcuni Scrittor di que’ tempi, ne’ quali gli Storici riputavanfi
lecito il fingere cid che lor fembrava opportuno. Ma che giova I' occuparfi in ribattere
gli altrui fogni? E’ certo, che di Nonantola non fi trova menzione né in alcuno Scrit-
tore, né¢ in alcun monumento pid antico del fecolo VIII. E’ certo ancor che Nonantola
non poteva, come altri hanno penfato, effere allor luogo infigne, e come la Capitale di

no-
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novanta Corti, che da lei dipendeflero, perciocché, come i documenti di quel tempo ci
moftrano , era effa una pertinenza del Pago Perficerano , di cui altrove diremo; ed & per-
cid pit probabile , che fe qualche Etimologia diede origine al nome di Nonantola, cid
fofle dal numero de’ Jugeri nel fuo diftretto comprefi, come appunto credefi, che fomi-
gliante appellazione prendeflero Quarantola, Quingentola, Trecentola ec. Io non tratter-
rommi nemmeno a efaminar I' opinione di alcuni recenti Scrittori, i quali affermano,
che fin fotto Nonantola fi ftendeffe quella da effi appellata vaftiffima palude Padufa; e fen-
za ingolfarmi in difcuffioni Geografiche aliene dall’ idea di quest’ Opera, dird fol breve-
mente, che gli antichi Monumenti Nonantolani ci moftran bensi, che pieno di acque pa-
ludofe e ftagnanti e di piccioli laghi era all’ intorno quefto terreno; ma niun indicio ci
danno di st ampia palude, e ci moftrano anzi quefti contorni fparfi di non infrequenti
luoghi, e non privi di abitatori, e che percio, fe palude e non fiume fu la Padufa,dovea
efla avere molto lontan da Nonantola il fuo confine.

Non cosi poffiamo difpenfarci dall’ intraprendere il diligente efame di una carta, la
quale, quando fia autentica, diftrugge in parte le cofe da noi finora narrate, ¢ fa nfahrc
la fondazione del Monaftero di Nonantola pid addietro affai dell’ Epoca da noi ftabilita,
dal che ne verrebbe, che a S. Anfelmo e al Re Aftolfo non fi dovefle la gloria di fon-
datori, ma quella folo di riftoratori e d’ ampliatori della Badia Nonantolana. Ne dob-
- biamo la pubblicazione a Monfignor Rambaldo degli Azzoni Conte Avogaro Canonico
della Cattedral di Trevigi, uno de’ pid eruditi uomini che abbia al prefente I' Italia fin-
golarmente negli Studj dell’ Ecclefiaftica erudizione, e a cui. pe’ molti lumi cortefemente
fomminiftratimi non potrd mai profeflarmi abbaftanza riconofcente e grato. Effa appar-
tiene all’ anno XV. di Liutprando, cio¢, com’ egli con chiari argomenti dimoftra (14),
all’ anno DCCXXVI. o al DCCXXVIL e fu da lui trovata nell’ Archivio del Monafte-
ro di S. Maria Maggiore e di S. Fofca in Trevigi, che per piut fecoli fu dipendente da -
quel di Nonantola, finch¢ nel MCCCCLXII fu da Pio II. conceduto 2’Canonici Regola-
ri di S. Salvadore. Effa perd non ¢& originale, ma copia fattane circa li mertd del XIL
fecolo. Lorenzo Cherico infieme con fua moglie Petronia, dopo avere colle foftanze lor
proprie edificata una Chiefa in onor di S. Paolo ful fiume Melma, cio¢, come I’ erudito
editore dimoftra, nel fuburbano Villaggio di Lanzago, concedono alla Chiefa medefima I’
ufofrutro di tueti i lor beni, finché efli vivranno, e dopo la lor morte comandano, che
effi paffino in propriets del Monaftero di Nonantola : Difceffu wero noftrorum wolo, ur de-
weniar in [cclefia © Monafterio beari Silveftri de Nonantula omnes res &, Dopo averla
quefto valorofo Scrittor riferita, pafla ad efaminarla, e dopo fiffate affai bene le ‘Epoche
de’ Re Longobardi di quefti tempi, fi fa a fciogliere le difficoltd, che faggiamente ei pre. °
vede poterfi a quefto fuo documento opporre, e pruova, che n¢ il nome di Leoprando
ufato in vece di quello di Liutprando, né¢ I’ ommiffione del luogo folito a indicarfi nella
data dello ftromento, né¢ la mancanza dell’ autenticith e del nome del Notajo copiatore
n¢ lo Stato di Matrimonio del Cherico Lorenzo, n¢ la pretefa Bolla di Papa Stefano 5
di cui parleremo tra poco, e che noi pure rigetteremo come fuppofta, non hanno tal
forza, che bafti a farci confiderare quefta carta, come frutto dell’impoftura, e percié non
degna di fede; e pruova ancora, che il dettato e le formole di quefta carta convengo-
no ottimamente a’ tempi, in cui efla fi fuppone fcritta; e quindi ne inferifce, che il
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Monaftero di Nonantola efifteva almeno alcuni anni prima del DCCXXVL , percht
convien credere, che qualche tempo paffafie dopo la fondazion del medefimo, pri-
ma che prendefle tal nome, che fpargéndofene la fama in lontani pacfi potefle muo-
‘vere il Cherico Lorenzo colla fua moglie Petronia a fare ad effo donazione de’ loro
‘beni. ' :
Io confeflo, che I' efame di quefta carta,ele ragioni a comprovarne la fincerits dal.
dottiffimo Editore recate, mi avean dapprima pienamente perfuafo, e parevami di trovar
nuovo argomento a conferma di quefta opinione in alcuni originali diplomi, che produr-
remo a fio luogo , fpediti da Carlo Magno a favore del Monaftero di Nonantola, di
cui parlando fempre fi dice: wbi nunc Anfelmus Abbas preefle wviderur | fenza che mai in
effi trovifi indicio alcuno, che quel Monaftero fofle da lui fteflo fondato . Ma pofcia
avendo con pil maturo e pih diligente efame ricercata ogni cofa, pilt dubbiofa mi & co-
minciata a parer quella carta, e quindi non abbaftanza provata quella maggiore antichi-
th, che per effa dovrebbe concederfi al Monaftero di Nonantola. I miei dubbj han data
occafione a un’ amichevol contefa tra me e il foprallodato Monf. Avogaro, e ad alcune
lettere, che tra noi fon corfe, nelle quali io mi sforzava di perfuadergli, che non po-
teafi togliere a S. Anfelmo la gloria di vero fondatore della Badia Nonantolana, ed egli
con molto ingegno cercava di fciogliere i dubbj, che fu cid io ‘gli andava proponendo,
fenza che né egli né io ci fiamo indotti a cambiar fentimento. Io dunque efporrd qul
le ragioni, che a me fembrano di molto pefo in favor della mia opinione, e aggiu-
gnerd quelle, che ad abbatterle ha prodotte il mio valorofo e gentile avverfario, e Ila-
fcerd poi, che ognun giudichi, da qual parte pofla crederfi con miglior fondamento che
fia la ragione.

E primieramente ( lafciando anche in difparte il frammento di Cronaca poc’ anzi
prodotto , il quale, benché¢ mi fembri molto autorevole, io non poflo pery provare, che
fia autentico ), confeffo, che mi fa gran forza il riflettere, che niun cenno abbiamo in
tanti monumenti dell’ Archivio Nonantolano di quefta maggiore antichith, che dalla car-
ta Trivigiana ci viene indicata. Oltre i diplomi di Aftolfo ne abbiamo alcuni di Carlo
Magno, altri originali, altri in copia, ne’ quali fi confermano le donazioni al Monafte-
ro git fatte, ma niuno fe ne incontra fuperiore a’ tempi di Aftolfo. Se il Monaftero era
ftato fondato piti anni addietro, certo alcuno avea donato o venduto il fondo percid ne-
ceffario, e i beni, de’ quali dovean vivere i Monaci. Or come ¢ poffibile , che non fo-
lo fian perite le carte, che a tal fine dovettero fcriverfi, ma che ne fia anche perduta
ogni memoria? Nel CLXXIX. confervavanfi ancora nel Monaftero i diplomi di
Aftolfo e degli aliri Re Longobardi, che gli fuccederono. Se efli or fono periti, ne
abbiam perd i tranfunti, e un compendio di tutti. I pit antichi potevano, ¢ vero,
efferfi perduti. Ma & egli verifimile, che ne’ diplomi pofteriori non' fiafi mai fatta men.
zione degli- anteriori ? Il Re Defiderio e Carlo Magno confermano i privilegj del Re
Aftolfo. Per qual ragione Aftolfo non conferma quelli de’ fuoi Predeceffori, o di
chiunque altro fi foffe , che avea fondato e dotato quel Monaftero? Come mai in pid
migliaja di pergamene , che ancor confervanfi nell’ Archivio della Badia, non fi trova
mai un fol cenno di ftabilimento anteriore a’ tempi di Aftolfo?

Ma quefto, dice Monf{. Avogaro, non ¢ che un argomento negativo, di cui i cri-
tici non vogliono, che fi faccia molto ufo, perche altrimenti troppo fi accrefcerebbe il
numero di quei fatti, che debbon riputarfi falfi e dubbiofi. Per altra parte la carta Tri-
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vigiana, a ¢ui niun’ intrinfeca taccia fi pud opporre, che la dichiari fuppofta, & la fola,
ma pure ¢ ficura pruova dell’ efiftenza del Monaftero di Nonantola prima de’ tempi di
Aftolfo e di S. Anfelmo, e in faccia percid a quefto argomento pofitivo perde il ne-
gativo ogni fua forza. A mio giudizio perd I'argomento da me prodotto non & fol ne-
gativo ; perciocché il non trovarfi alcun cenno di si antica origine ci dimoftra, che i
Monaci Nonantolani eran perfuafi, che non prima de¢’ tempi di S. Anfelmo e di Aftolfo
avea il lor Monaftero avuta la fua origine ; e non fol n’erano perfuafi, ma I’ hanno in
pit modi efpreflamente afferito. Lafciamo ftare la Vita del Santo, nella quale, lcome
dobbiam' confeflare, che fono intrufe pitt favole, cosi potrebbe crederfi, che tra effe do-
vefle riporfi anche quefta di far S. Anfelmo vero fondatore del Monaftero. II Monaco
che nel MCCLXXIX. fece il tranfunto degli aatichi Diplomi al fuo Monaftero accorda-
ti, non folo in eflo non fa alcuna menzione di tempi pid antichi, ma parlando del pri-
mo Diploma di Aftolfo efpreflamente dice: slle enim eff exordium Monaflerii Nonantulani.
La ferie degli Abati aggiunta alla Vita~ del Santo, e che dovea eflfer tratta dalle pid -
antiche Memorie del Monaftero , perciocchd nota non folo Panno, ma il giorno della
lor morte, comincia da S. Anfelmo. E cid che ha ancor maggior forza il pid breve
ma affai pitt antico Catalogo Ottoboniano de’ medefimi Abbati, che terminando all’ anno
DCCCCXXXIIL ci moftra che fu fcritto circa que’ tempi, e percid poco pid oltre ad
un fecolo dopo la morte di S. Anfelmo, comincia eflo pure dal Santo Abate. Or fem-
bra impoffibile, che fe il Monaftero efifteva molti anni prima, e molto pid fe ega in
tal fama , che fin da Trevigi gli veniffer fatte donazioni di Chiefe e di Beni, foffe s\.
prefto fmarrita del tutto la memoria de’ primi Abati, che innanzi a S. Anfelmo I'avea-
no governato, '

L’argomento perd a mio parere pilt concludente contro I'antichith maggiore del
Monaftero Nonantolano afferita dalla carta Trivigiana ricavafi dal Diploma del Re
Aftolfo. Ecco come in eflo ei dice a S. Anfelmo: Muanifefta canfa cft, quoniam ante
bos dies conceffimus wenerationi tue [ylvam ex curte noftra Gena coberente per loca def:-
gnata ex una parte fluvio Panarioy & ab alia parse ccfa, que eff inter perficitanos, O fu-
praferipta [ylva ufque in rivo mortuo , a rersia parte fbrata publica, a quarta wero predi-
&a filva, © Paludes una cum Bafilica B. Martini Confefforis Chrifti y quatenus ibi jam
fatum Cenobium conftruereris , ficur & faltum ¢ff. Nunc wero poftulaviz weneratio tua no-
Pram  preclaram poreftarem y & dile@am conjugem noftram Gifelsrudam, quatenus jam diGo
Monafterio vel rue wenerationi jam diflam [ylvam ficuti coberentia difta eff per noftrum
preceprum  confirmare deberemus.. Or qui egli ¢ evidente , che il Re Aftolfo afferma di
aver egli fteflo donato il fondo, fu cui pofcia il Monaftero medefimo era Atato edificato,
e che cid era feguito non molto prima, e che or con quef‘to diploma conferma la do-
nazione medefima. Ove & ad avvertire, che i confini qul iudicati fono appunto i confini
del territorio di Nonantola, come vedremo nelle note al diploma medefimo. Dunque
quel fondo non era prima de’ Monaci, né il Monaftero vi fu edificato che dopo la do-
nazione, che lor ne fece il Re Aftolfo. Egli & vero, come fi & gi avvertito, che que-
fto diploma non ¢ originale, ma ¢ un tranfunto di varj diplomi di Aftolfo, e non- ¢ in-
verifimile, che qualche cofa vi fi aggiugnefle, e vi fi cambiafle dal Monaco , che fece,
per cost appellarlo, un tale impafto. Ma poiché quefto fu fatto, come- abbiam detto,
pochi anni dopo, chi’l fece, chiunque egli foffe, dovea certamente fapere fe il Mona-
flero di Nonantola efifteva prima de’ tempi di Aftolfo, e quando cid fofle flato, non
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avrebbe fatte ufare a quel Principe le riferite efpreffioni, colle quali di lui -fi parla, co-
me di vero fondatore del Monaftero. Innoltre il compendio degli antichi Privilegj della
Badia fatto nel MCCLXXIX. da un altro Monaco, e da noi altre volte indicato, ci fa
veder chiaramente , che quefte o altre fomiglianti parole leggevanfi nell’ originale, per-
ciocche fecondo cid, che git abbiamo offervato, parlando egli di Aftolfa, e del primo
diplama, dice: ille enim et exordium noftri Monaferij Nonantulani.

A quefta difficolth, ch’egli fteflo confeffa aver molta forza, rifponde Monf. Avoga-
ro, e il pruova affai bene coll’autority de’ dotti Maurini autori del nuovo Trattato di
Diplomatica (15), che nelle carte de’ bafsi tempi la voce fordare i ufa talvolta folo
per rifforave; e che anche le femplici conferme chiamanfi non di rado col nome di do-
nazioni; e che percid potd accadere, che il Monaftero di Nonantola foffe fondato molto
prima de’ tempi di Aftolfo, ma che effendo eflo in povero ftato, quefto Re alle pre:
ghiere del fuo Cognato Anfelmo confermafle le donazioni ad efso gix fatte, e lo arric-
chifse di altri beni, e una nuova fabbrica ne facefse innalzare da’ fondamenti; ficché in
qualche modo potefsero egli e il S. Abate efser detti fondatori del Monaftero. Ma a me
non fembra, che le parole di Aftolfo poffano aver quefto fenfo. S’egli dicefle folamente,
che dona a’ Monaci il fondo, in cui il Monaftero ¢ pofto, o ch’egli ha fatto fabbricare
que] Monaftero, potrebbefi credere, che la donazione non fofse che una conferma, e la
fabbrica non altro che un rinnovamento della medefima. Ma egli ‘efprefsamente afferma
di aver donato poco tempo prima quel fondo, acciocché vi fi fabbricafse il Monaftero, e
ammgne , che eflo era ftato fabbricato di fatto, e conferma percid la fua propria dona-
zione. Or qui veggxam chiaramente la donazmne diftinta dalla conferma, e veggiamo do-
nato un fondo, che prima non era del Monaftero, e donato appunto, perché quefto vi fia
inpalzato, ed efegmto in feguito il volere del Re, e fabbricato. quel Monaftero. Potevafi egli
pill chiaramente fpiegare una prima donazione, e una prima fondazione di un Monaftero?

Ma, dice il valorofo mio avverfario, il diploma di Aftolfo fuppone Monaci gix
efiftenti in Nonanrola, a’ quali egli concede la facolth di erigere il Monaftero. Dunque
eranvi gia Monaci, e fe vi erano Monaci, conviene ammettere un Monaftero, in cui abi-
taffero. E inoltre fe Anfelmo era ivi Abate, convien credere , che avefse gid ivi profeffata
per qualche tempo la Vita Monaftica. E certamente {e il diploma di Aftolfo, che noi abbiamo
fafse quello, in cui egli concede il fondo alla fabbrica del Monaftero, potrebbe la difficolth
aver qualche forza. Ma in effo narra foltanto Aftolfo di averla gid conceduto, e che-
percid il Monaftero era flato fabbricato, e conferma indi la precedente fua donazione.
Quindi potevano i Monaci efsere altronde venuti ad abitarvi; anzi dalla Vita di S.
Anfelmo raccqgliefi, che i Monaci medefimi da lui g raccolti in Fanano eran por
pafsati a Nonantola. Per cid poi, che appartiene alla dignity Abaziale di S. Anfelmo,
pot quefti per avventura vivere per qualche tempo nel Monaftero di Fanano, benche da
lui flefso fondato, fotto la direzione di qualche altro Abate chiamato altropde, ed effer poi
egli ftefso promofso alla dignits di Abate. Troppo fcarfe, e troppo. mefatte fon le me-
morie, che abbiam di que’ tempi; ma ponderata attentamente ogui cofa, a me fembra
abbaftanza e per tal modo provato, che la fondazione del Monaftero di Nonantola deb-
bafi al Re Aftolfo, e a S. Anfelmo, che la carta Trivigiana non abbia baftevol forza a
diftruggere quefta opinione; e che percid efsa pofsa crederfi o interamente f{uppofta, o, il
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che parmi pili ‘verifimile , interpolata ; ciod, che qualche Monaco Nonantolano, che la
copid nel XIL fecolo, forfe per aflicurare al fuo Monaftero I'autorits fopra quello di S.
Maria Maggiore e di S. Fofca di Trevigi , da cui dipendeva la Chiefa di S.
Paolo di Lanzago, vi aggiugnefle quelle parole, che fon le fole, fulle quali fi ap-
poggia la pretefa maggiore antichiths del Monaftero di Nonantola: difceffu wvero noftro-
rum wvolo ut deveniar in Acclefia & Monafterio beati Silveftri de Nomantula ©c. Ognun
fa, che di corali interpolazioni abbiamo non pochi efempi. Io lafcio nondimeno, che
ognun giudichi di quefta contefa come meglio gli fembra ; e fe. fi credery, che debbafi
alla Badia di Nonantola accordare un’antichity si rimota, che ne fia incerta la prima
origine , io mi compiacerd, che a tanti altri pregj, ond’effa. va adorpa, debbafi aggiu-
gnere quefto ancora. v

Non vuolfi qui ommettere una circoftanza della fondazione della Badia Nonantolana ,
che dal Biancolini ci fi racconta (16). Ei narra, che effa ebbe origine da quella di
Monte Soratte preflo Roma fondata nel DCCXLVIL. da Carlomanno figlivol di Carlo
Martello, la quale avendo da’ Longobardi fofferti graviffimi danni I’anno DCCLIL nella
guerra da_Aftolfo moffa a’ Romani, que’ Monaci di I partiti, feco portando. parte del
Corpo di S. Silveftro, che preflo lor confervavafi, vennero a. flabilirfi in Nonantola, ove
il Re Aftolfo affegnd loro ampj beni. Onde abbia egli tratta cotal notizia, nol dice, n¢
a me & avvenuto di trovarne indicio preflo alcun altro Scrittore. E’ certa la fondazione
del Monaftero di Monte Soratte fatta da Carlomanno, benché un anno pid tardi dall’
Epoca dal Biancolini affegnata ; ma de’ danni ad effo recati dal Re Aftolfo non trovo
menzione. Anzi poiché, come abbiam veduto, i Monaci, che con S. Anfelmo fondarono
il Monaftero di Nonantola, avean dapprima con lui fondato fin. dall’anno DCCXLIX.
quel di Fanano, cosi non pare poffibile, ch’efli foflero que’ del Monte Soratte, poiché
folo nel DCCLII. comincié Aftolfo a moleftare.i Romani. Quanto poi. alla Traslazione
del Corpo di- S. Silveftro, tutt’altra ragione ne portano gli Atti antichi di. S. Anfelmo, .
a’ quali ¢ tempo, che omai facciamo ritorno.

Siegue dunque lo Scrittor di effi a narrare , che poiché il Tempio anneflo al nuovo
Mcnaftero fu fabbricato, nel quarto anno di Aftolfo Geminiano Vefcovo di Reggio per
comando di Adriano Papa lo confecrd; e che I'anno medefimo Sergio Arcivelcovo di
Ravenna venuto a Nonantola, ove fi trattenne tre giorni, confacrd di nuovo il tempio
medefimo : Iz quarto aurem anno Regni ejufdem bujus Templi confecratio falta eff per
domnum Geminianum [anlle regenfis Ecclefie Epifcopum ad honorem [unéle dei gemerricis
marie , O beari benedi@i Abbaris per juffionem domini adriani [ummi pontificis romane. Ec-
clefie & univerfalis Pape . In ipfo autem anno per deprecationem preditti Regis, & ipfius
Anfelmi abbatis ac rorius Congregationis , advenit Domnus Sergius arcbie}ifcapus Jedis raven-
naris Eeclefie , & confecravit templum & altare ad nomen &' honorem. fanlorum omnium
apofdolorum per juffionem prediCti domini Adriani pape , & ibi cum fratribus in dei laudi-
bus & in divinis collogquiis grarulatus per sriduum manfit | arque bis completis, proprer que
wenerar, gaudens ad_propriam reverfus et fedem. Pill cofe ci fi offrono ad efaminare in
quefto paflo, da cui comincia a fcoprirfi, che quefta Vita fu fcritta qualche fecolo dopo
i tempi di S. Anfelmo. E primieramente per qual ragione, dovendofi deftinare un Vefco-
vo a confecrare il Tempio della Badia di Nonantola, fu fcelto quello di Reggio, € non

1 quel-

(16) Chiefe di Veron. T. IIL p. 3. &c.
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quello di Modena tanto pit vicino, e nella cui Diocefi era Nonantola? Forfe era allora
quefta Sede vacante dopo la morte del Vefcovo Giovanni, di cui fappiam che viveva
nel DCCXLIV. ¢ prima dell’ elezione di Lopicino, che vifle a’tempi di Aftolfo, e di
cul abbiam trovata menzione in un diploma di quefto Re, che dal Muratori fi dice ferit-
to circa I'anno DCCLIIL., ma che pot¢ anch’ effere fcritto qualche anno dopo. Quel Ge-
miniano Vefcovo di Reggio farebbe fconofciuto , fe non veniffe in quefti atti indicato, e
dovra percid aggiugnerfi alla Serie de’ Vefcovi di quella Citta. Che Sergio fofle di que-
fti tempi Arcivefcovo di Ravenna , & certo. Ma io non fo, fe pofla ammetterfi come
probabile , che a nome del Papa ei confecraffe di nuovo la Chiefa della Badia di No-
nantola. Narrafi che ci6 avvenne nel quarto anno di Aftolfo, che ebbe principio circa la
meta del DCCLII. Or dalla Vita di Sergio fcritta, bench¢ con molte favole , da Agnel-
lo, e illuftrata pofcia dal P. Ab. Bacchini (17), noi raccogliamo, che egli dopo il ritor-
no del Pontefice Stefano II. dalla Francia a Roma, cioé fulla fine del DCCLIV. fu trat-
to in giudizio a Roma, perché era flato eletto Arcivefcovo, benché non avefle alcun
Ordine Sacro, anzi foffe tuttora ammogliato. Benché¢ Sergio fofle ftato eletto Arcivelcovo
alcuni anni prima, par nondimeno difficile, che il Papa di ci0 mnon foffe informato, e
non fembra percid verifimile, ch’ei volefle dare tal commiffione a un womo, la cui ele-
zione el non poteva rimirare come Canonica. Ma cid che in niuna maniera pud ammet-
terfi in quefto tratto, fi ¢ il far qui comparir fulla fcena il Pontefice Adriano, che vent’
amni dopo, cio¢ nel DCCLXXII fu eletro Pontefice; graviflimo anacronifmo, a cui trop.
po francamente ha voluto rimediare I' Ughelli, come abbiamo avvertito , foftituendo al
nome di Adriano, che due volte qui chiaramente fi legge, quello di Stefano. Ed ecco co-
me |’ antica Vita di S. Anfelmo comincia ad offrirci tai circoftanze , che una faggia cri-
tica non pud adottare. Ma fe not c1 facciamo a leggere il frammento poc’ anzi citato ,
noi vedremo quefti fatti medefimi narrati in modo, che ogni difficolth fvanifce. Quarto
regni ejus anno @ domno Geminiano Regienfe ecclefic Epifcopo confecrario fafla eff oftavo
die menfe Otlobiis Orarorsi &’ altaris beate marie & beati benedifhi. Irem quarto anno re-
gni ejus ab ipfo Rege invitaro & rota congregatione wenit hic domnus [ergius archiepifcopus
Sedis Ravennarenfis Ecclefie, O confecravie templum € atare ad nomen O veliquias Jan-
&orum omnium apoftolorum dic nona menfe Junio, & fuir bic per rridwo . Qui n¢ fi fa
menzione alcuna di Papa Adriano, né fi dice, che per Pontificio comando veniffe I' Ar-
civefcovo di Ravenna a confecrare la Chiefa e fi toglie in tal modo ogni inverofimi-
glianza del riferito racconto. Non ¢ egli dunque evidente , che lo Scrittor della Vita fi
valfe benst nel compilarla di quefto pregevol frammento, ma vi aggiunfe a capriccio pid
-altre cofe fondate fu incerta e popolar tradizione ? In quefta maniera i pili autentici mo-
numenti fono ftati pid volte /ne’ bafli fecoli dalla ignoranza e dalla credulith de’copifti or
interpolati or corrotti. Vuolfi qul avvertire, che la fefta della Dedicazion della Chiefa
celebravafi una volta in Nonantola, non fappiamo per qual motivo, 2’ XIII. di Dicem-
bre, finch¢ il Card. Tanara Abate Commendatario avendo voluto confecrare la Chiefa
Abaziale, che or fuffifte, e fcelto a tal fine per rinnovar la memoria dell’ antica confecra-
zione il giorno fteflo degli VIII di Ottobre, a quefto giorno ne fu fiffata la fefta.

Pid ofcuro ancora, e pid intralciato fi & cid, che appartiene alla Traslazione del
Corpo di S. Silveftro Papa, di cui nel Codice Nonantolano fi pafla a ragionare. Dopo

avere accennati i tre Monafterj dal S. Abate fondati, de’quali diremo in appreflo, fi
nar-

(17) Seript. Rer. Ital. Vol. IL P, L p. 172, &e.



narra, che egli volendo al fuo Monaftero di Nonantola ottenere il Corpo del detto San-
to Pontefice , I' anno DCCLIIL andoffene al Re Aftolfo, e iftantemente pregollo a venir
feco a Roma, che il Re ne afcoltd le preghiere, e ch’efli infieme co’ Monaci andati in-
nanzi al Pontefice Adriano (il cui nome qui ancora ¢ chiaramente efpreflo ) ne riporta-
ron la bolla, che ¢ la prima delle due fotto il nome di Stefano pubblicate dall’ Ughelli,
nella quale il Pontefice dopo aver detto, che ad iftanza del Re Aftolfo avea confecrato
in Abate Anfelmo, e aveagli conferite le divife della nuova fua dignita infieme con pid
privilegj, concede al medefimo Anfelmo, che feco poffa portare a Nonantola i facri pe-
gni, de’quali aveagli fatta iftanza. Ma qui ancor chi non vede, di quante cofe inverifimili
fia pieno il racconto? Lafciamo ftare I’ anacronifmo git offervato di Adriano Papa viven-
te a’ tempi di Aftolfo, e concediamo ancora, che debba invece di Adriano fcriverfi Ste-
fano. Appena egli fu eletto Pontefice I’ anno DCCLII. mentre ancor correva il terzo an-
no di Aftolfo, quefti comincid tofto a muovergli guerra, e occupd I’ Efarcato di Raven-
na, fe pur effo, come il Muratori fofpetta (18), non era ftato occupato fin dall’ anno
precedente ; e benché Aftolfo moftraffe di accettare una tregua dal Papa propofta, prefto
perd riprefe le armi, e ricomincid a moleftare le terre della Chiefa. Or chi mai crede-
i, che appunto in tal tempo volefle andarfene a Roma, e che il Pontefice volefle dar-
gli st bella pruova del fuo affetto per lui? La Bolla poi o di Adriano, o di Stefano,
che vogliam dirla, ha troppo evidenti indicj di effer fuppofta. Accenna in effa il Ponte-
fice , che Aftolfo ed Anfelmo eran venuti a2 Roma, mentre ei vi teneva un Concilio ;
e di un tal Concilio non fi ha alcun cenno ne’ monumenti Ecclefiaftici di quel tempo.
Lo flile innolire si di quefta -Bolla, come dell’altra del medefimo Papa, che dopo la
prima leggefi preflo I Ughelli (la qual perd nel Codice non fi ritrova, e fol ve n’ ha al-
cune copie del XIIL fecolo nell’ Archivio della Badia ) non ¢ certo propria del fecolo
VIIIL benché pur voglia concederfi cido, che i dotti Maurini aitori del Nuovo Trattato
di Diplomatica hanno affai bene provato (19), che non folo di quefti tempi, ma anche
pitt addietro fi trovano efempj di efenzione dall’ autorita Vefcovile accordata ad alcuni
Monafterj. Ma della fuppofizione di quefta Bolla non giova il parlare pid lungamente,
avendola gid ftefamente provata il foprallodato Mon{. Avogaro .

Nelle antiche Lezioni, che recitavanfi una volta per la Fefta della Traslazione di §.
Silveftro, la quale tuttor fi celebra nella Chiefa di Nonantola a’ XX. di Novembre, e
che veggonfi aggiunte alla Vita di S. Silveftro nel pil volte mentovato Codice , fi narra
il fatto preflo che alla ftefla maniera, ma ivi non fi fa menzione alcuna del Papa , co-
me fe per nulla foffe egli entrato in tal conceflione . Perciocché dopo aver detto, che S.
Anfelmo I’ anno DCCLIII pregd il Re Aftolfo a voler concedergli il Corpo di S. Silve.
ftro, fi foggiugne : Eumdem Regem romuleam ufque comirarus ad urbem pesiit, ur eos (ar-
tus S. Silveftri) fc exinde finerer transferre. Quid plura? Rex annuit. Abbas fliparus per-
rexit fratribus, omnique preciofius obrizo de jam faro corpus immenfa cum reverentia [epul-
ture abftulit loco; e fi fiegue pofcia defcrivendo la divozione, con cui il S. Abate portd
que’ Sacri pegni a Nonantola, e I' onore, con cui nella fua Chiefa ripofegli. Ma qui
ancor chi non vede !’ inverofimiglianza del viaggio di Aftolfo a Roma nelle circoftanze
fopraccennate ? chi pud credere, che fenza I' opera del Pontefice feguifle quefto trafporto ?
Convien perd confeflare, che e il Monaco Erchemperto, e I' Anonimo Salernitano ne’

I2 : : luo-

(18) Ann. d'Ital, ad an, 752.
(19) T. 5. p. 376
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luoghi da noi poc’anzi citati ci parlan di Aftolfo, come di Principe, che compiacevafi
di togliere a Roma i Corpi Santi, e di trafportarli a Pavia ; il che potrebbe rendere ve-
rifimile la traslazione del corpo di S. Silveftro a Nonantola fatta nel modo ora, indicato :
Fuir andax & ferox, O ablata multa Sanftorum Corpora ex Romanis finibus in Papiam de-
tuliz, confiruxirque eorum oracula. Ma I autorith di quefti Scrittori non parmi a quefto
luogo baftante per farci credere un fatto, che tutte le circoftanze ci moftran troppo im-
probabile ; e pud fofpettarfi, che in un tempo, in cui cotai traslazioni per ingannare la
credulith popolare fingevanfi non rare volte, fi attribuiffe ad Aftolfo cid, che forfe ei non
avea mai n¢ penfato né tentato di fare.

Or fe noi ricorriamo al piit volte citato frammento tratto dalle Memorie, che il s.
Abate Anfelmo avea lafciate, vedremo qui ancora ogni difficolth f{vanire, e togherﬁ in-
teramente. Ecco il femplice racconto, che di quefta traslazione in eflo fi legge : O&svo
anno regui ejusy O permiffo Archiepifcops die wicefima menfis Novembris dedicario fatls
¢, & corpus reconditum beati Silveftri Confefforis Chrifti & [umms Pontificis Urbis Ro-
me, cujus corpus hic Anfclmus Abba de Roma abduxiz, & Oratorio cum Alrare in ejus no-
mine confecravic Romanus bononienfis epifcopus , few ( pofto qui fecondo I ufo di que’ tem-
pi in vece di &) apolenaris regienfis epifcopus. Qui non fi fa alcun cenno dell’ inverifi-
mile viaggio di Aftolfo a Roma, né fi nomina punto il Pontefice Adriano, ma folo fi
dice, che I Abate Anfelmo coli recatofi ottenne di portar feco quelle Sacre Relhqule Si
aggiugne , che i Vefcovi Romano di Bologna , ¢ Apollinare di Reggio (la cui elezione
percid non dee fiffarfi all’ anno DCCLXXIV., come fincra fi ¢ fatto, ma dee anticiparfi
almeno fino al Novembre dell’ ottavo anno di Aftolfo, cio¢ dell’ anno DCCLVL) con.
fecraron I’ altare, in cui quelle Relliquie furon ripofte con licenza dell’ Arcivefcovo di
Ravenna . Quefti era allora prigione in Roma (20) per la ragione poc’ anzi accennata ,
ed ecco percid fpiegato, per qual motivo deputd due altri Vefcovi a far cid ch’ei non
poteva. Cos! ogni cofa ¢ fpiegata in modo, che non ammette difficolts, e noi pofliamo
con buon fondamento affermare, che la traslazione delle Relliquie- di S. Silveftro a No-
nantola accadde I’ anno DCCLVIL Qui finifce I’ autorevol frammento, che finora ci ha
fervito di fcorta. Ma il Monaco, che lo trafcriffe, volle pure aggiugnervi qualche cofa
del fuo, né feppe farlo fenza cadere in un grave anacronifmo: Amimadverseve poteftis,
dice egli, quia in bac wocatione & confecratione Ecclefie & Alrariorum defuir morinenfis
Epifcopus, & qqaﬁ pro nihilo depuratus fuit a Patriarcha Romane Ecclefie Adriano & 4
Sergio Ravennatis Ecclefie Archiepifcopo. Convien dire, ch’egli fcrivefle mentre bolliva
una delle tante contefe, che gli Abati di Nonantola ebber co’ Vefcovi di Modena, e che
percib abbracciafle volentieri quefta occafione di perfuadere, che niun diritto avean quefti
mai efercitato {ul Monaftero di Nonantola. Ma egli volle pur nominare fuor di propoﬁ-
to i Pontefice Adriano. E forfe ancora tutt’ altra fu la ragione, benché ora a noi igno-
ta, per cui il Vefcovo di Modena non intervenne a quella folennita. Checché fia di cid,
fembra certo da cid che fi ¢ detto, che la traslazione delle Relliquie di S, Silveftro acca-
defle I’ anno DCCLVI., dalla qual opinione poco difcoftafi il Vefcovo di Cremona Si-
cardo, che fcriveva circa il principio del fecolo XIII. Anno Domsni DCCLV. tempore
Aftulphi Regis O oftavo anno Domni & S slveftri Pape primi translatum ¢ corpus Bears
Silveftri Nonansulam (21). 11 qual paflfo, benché dall’ ignoranza di qualche copifta mal-

con-

(20) Murat. Ann. d’ Irtal. ad an. 747.
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concio e guafto coll’ intrudervi il tempo- del Pontificato di quel Papa medefimo, il cui
corpo dicefi trasferito, chiaramente perd affegna la traslazione medefima all’anno DCCLV.,
e all’ ottavo anno di Aftolfo, benché la prima epoca non combini efattamente colla fe-
conda, ed ¢ probabile che allora prendefle il Monaftero di Nonantola le due appellazio-
ni, colle quali ne’ pit antichi diplomi ¢ indicato, cio¢ de’ SS. Apoftoli, e di S. Silve-
firo. Io non accennerd le carte, di cui non abbiamo che copie, poiché poté agevolmente
avvenire, ch’ efle foflero mterpolate La prima original pergamena, che nell’ Archivio
della Badia fi confervi, ¢ un Diploma di Carlo Magno dell’ anno DCCLXXX. , e in eflo
veggiamo nominato il Monaftero di Nonantola, gquod eff confiru@um in bonore omnium
Apoftolorum € beari Silveftri Confefforis [ Doc. XI.], il che pure ripetefi in due altri
Originali Diplomi del medefimo Carlo degli anni DCCXCVIIL e DCCCIL [ Doc. XV.
XVl ] Era dunque allora gi3 feguita la traslazione del Corpo di S. Silveftro ; e percid
da eflo ancora avea la Chiefa di Nonantola prefo il fuo nome. Monf. Avogaro nel pid
volte citato Opufcolo offerva, che la pit antica delle carte Nonantolane pubblicate dal
Muratori, nella quale fi trovino le parole: in quo bearus Silvefler corpore requiefcir , & del
MXVIL, del che egli fi vale a render dubbiofa una tal traslazione . Ma il Muratori fo-
lo una picciola parte vide di quefto Archivio, e io pubblicherd una pergamena originale
dell’ anno DCCCXXVL [ Doc. XXV1I. ], in cai le ftefle parole fi leggono , e un’ altra
dell’ anno DCCCC. [ Doc. LIX. ]. Quindi non pud dubitarfi, che la traslazione del Cor-
po di S. Silveftro non feguiffe a’tempi di S. Anfelmo, e almeno prima dell’ anno
DCCLXXX., in cui veggiamo, che aveane gia prefa la denominazione. Ma del Corpo
di S. Silveftro verrh altre volte occafione di ragionare. Nelle Lezioni, che nella Diocefi
di Nonantola ora fi recitano nella fefta del S. Abate, fi narra folo in generale, che mol-
te Sacre Relliquie ebbe egli in dono dal Romano Pontefice. E credefi per antica tradizio-
ne della Chiefa medefima , che foffe tra efle I’ infigne Relliquia della S. Croce, che tut:
tora con molta venerazione vi f{i conferva. Effa certo vedefi nominata negli antichi In-
ventarj di quella Chiefa fin dal fecolo XIV., e defcritta la Croce, in cui effa é racchiu-
fa, qual vedefi anche al prefente.

Abbiam poc’anzi offervato, che I’ Autor della Vita accenna tre Monafteri dal S,
Abate fondati, tra’ quali quel di Nonantola era il maggiore : rria non modica instra col-
lasionem paulo ante idem vir conﬂruxerat cenobia, frarrumque decorarar agminibus , in guo-
rum maximo, quod Nonantule altenus wocirarur ©'c. Quai foflero gli altri due Monafterj,
qui non fi dice. Ma dopo narrata la traslazione del Corpo di S. Silveftro, e dopo efpo-
fte in breve le rare virth di S. Anfelmo, che precedendo a’ Monaci coll’efempio, e del-
la fua autorith valendofi folamente per giovare agli altri, era un perfetto modello de’
Religiofi Paftori, fiegue I’autor medefimo a dire, che eflendo il S. Abate accefo di ar-
dentiffima carits verfo i poveri e i pellegrini fondd non pochi fpedali ed ofpizj, e gli
arricch di beni, acciocché le opere di carith poteflero in efli efercitarfi liberalmente . E
di tre di effi fa diftinta menzione, de’ quali percid dobbiamo noi pure parlare diftin-
tamente.

Il primo di effi era, ove ¢ al prefente il Porto ful Panaro detto il paffo di S. Am-
brogio, perché ivi preflo era gix una Chiefa in onor di quel Santo, dipendente effa an-
cora dalla Badia. Ecco come di quefto primo Spedale ragionafi nella citata Vita : Quo-
rum unum prope Monaflerium fere quatuor miliaria flasuir, ubi oraculum Sanili Ambrofii
ad [ufcipiendos debiles € feminas, que ad monaflerium wenive non poscrant , conflituis. Cui
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in omnibus tanta conceffit bona nmecelfiraribut, ut nibil deerar (fic) ibi ferviensibus , neque
[upervenientibus hofpiribus . Qui veggiam farﬁ menzione della Chiefa di S. Ambrogio,
detta a que’ tempi Oraculum, ma non del Ponte ful Fiume, che dovette effervi pofto
pilt tardi, e che poi fu diftrutto. La prima menzion, ch’io ne trovo, ¢ all’anno MCCVIII,
in cui Pietro da Gaggio nel fuo teftamento rogato dal Notajo Alifino 2’ XXXI.di Decembre
in Nonantola, tra ‘molti Legati aflegnati a diverfe Chiefe e a diverfi Spedali, aflegna ancora
fecondo I'ufo di que’tempi un Legato di dieci foldi imperiali Ponti de S. Ambrofio, alla cui
Chiefa pure avea gia affegnati dodici foldi. E il vedrem nominato ancora in una carta che
pubblicheremo del MCCXIIL [ Doc. CCCCX1¥7.] Nel MCCLXXI. i Bolognefi vennero oftil-
‘mente contro i due Ponti, che 1 Modenefi aveano ful Panaro, cio¢ a quello di S. Ambrogio,
e a quello di Navicello; ma furon valorofamente refpinti (22). Era effo munito di torri,
una delle quali fuffiffe tuttora; e nel MCCCV. i Bolognefi uniti co’ fuorufciti Modenefi
le efpugnarono, e il Comun di Bologna prefe a fortificarle (23). Ma I’ anno feguente
quando il March. Azzo d’Efte fu per fedizione popolare cacciato dalla Citth , eflendofi
in quell’ occafione riuniti i Modenefi co’ Bolognefi, quefti renderono a’ primi le Tor-
ri e’l Ponte (24). Di quefti fatti parlafi ancora nell’ antica Cronaca di Parma,
ove fi dice, che i Bolognefi nel MCCCV. ceperuns per forriam Pontem Sani Ambroxis
&> domum Manfionis, que ibi eras prope, quam domum cum fortitia & turre fundirtus di-
rueruns ; e che pofcia I'anno feguente i Bolognefi medefimi fponre € woluntarie reddi-
derunr Pontem Sanfli Ambrofij Murinenfibus , © defincrunr facere caftrum €& forsitiam
quam ibi inceperant (25). La Cafa della Manfione qu! nominata era ‘de’ Cavalieri Tem-
plarj, I’ Ordin de’ quali eflendo ftato pochi anni dopo foppreflo, la cafa medefima ora
diftrutta infiem co’ beni ad effa connefli paffarono all’Ordine di S. Giovanni, detto ora
di Malta, che ancor ne gode, e noi vedremo a fuo luogo, che i detti beni almeno in
gran parte erano prima ftati dati in livello dal Monaftero di Nonantola a’ Cavalieri del
Tempio, e che pofcia, come di tanti altri & avvenuto, la negligenza degli Abari lafcid
. perir la memoria del diretto dominio, che fopra effi avea il Monaftero. Ma dello Spe-
dale ivi fondato dal S. Abate, non trovo dopo i tempi di effo alcun’ altra memoria s €
convien dire, che afsai prefto vemfse al nulla.

Il fecondo degli Spedali dal S. Abate fondati, che era -a un tempo medefimo Spe-
dale e Monaftero, fu prefso Vicenza : Statusr eriam idem wir beatiffimus feenodochium ex
proprio fuo in finibus wincentie y in loco qui dicitur wicus domnani , ubi confliruis duo ors-
soria fanlle marie O [anli perriy €O monachos ibi deo [erviemtes, € pauperes ac debiles
perplures exinde cotidie wiventes. Ex illius quogque beneficio pauperes duocentos [ fic ] per
omnes Kalendas pafcebantur . Quando dovrem ragionare delle Chiefe e de’ Beni, che il
Monaftero di Nonantola avea nella Citth e nel territorio di Vicenza, vedremo che effi
furono in parte di antichiflima origine, e che furon donati al Santo Abate medefimo, il
quale percid poté pit agevolmente foddisfare con effi all’ardente fua caritt in favore de’
bifognofi. Il P. Mabillon ha creduto, che nel pafso foprarrecato fi indichi il Monaftero
della Vangadizza, che fu pofcia dei Camaldolefi, come fe efso fofse ftato fondato da S.
Anfelmo (26). Ma il Muratori ha accennato (27), e pidt chiaramente han poi dimoftra-

to
(22) Ann. Vet. Mutin, Ser, R. L. Vol. XL p. 71.
(23) Ib. p. 76.
(2¢) Ib. p 77.
(25) Secr. R. L. Vol. IX. p. 853. 850.
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p I
(27) Antig. Irtal. Vol. V. p, 430,
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to i dottiflimi Annaliftt Camaldolefi (28), che il Monaftero della Vangadizza fondato
dopo la metd del XIL fecolo non ha relazione alcuna col fondatore del Monaftero di
«Nonantola. Ove fia pofto quel Picus domnani prefso Vicenza [ che cosi leggefi nel Codi.
ce, € non wicus domnarici, 0 wicus domanum, come altri hanno fcritto] né agli Annalifti
Camaldolefi, n¢ a me ¢ avvenuto di ritrovarlo. Niuna memoria ci ¢ pur rimafta delle
due Cappelle della B. Vergine Maria, e di S. Pietro, ivi dal S. Abate fondate, e la
Chiefa, che il Monaftero di Nonantola ebbe git in Vicenza, era dedicata in onore di S.
-Silveftro.

Quefto fecondo Spedale era infiem Monaftero, come fi ¢ detto, il che pur dee dirfi
del terzo, di cui ora paffiamo a parlare . Ed & percid probabile, che fian quefti que’ due
Monafterj, de’ quali fi fa un cenno nella Vita del Santo, come fi ¢ gia offervato . Qual
fofse il terzo Spedale udiamolo dall’ Autor della Vita: Irem aliud Deo dignus parer con-
ftitusr fcenodachiwm ex fuis propriis rebus in loco qui dicitur fufonia, ubi fieri julfir ora-
culum beare juftine martyris, in quo etiam Monachos femper adeffe woluit deo fervientes,
O fine follicitudine wiventes. 1bi eriam pauperes coridie alebantur , € omnes advenientes
hofpicio, atque wiltu inde reficicbantur . Sed & per fingulas Kalendas pauperes duocenti
inde fatiabantur . Miffe wero pro falute wivorum & mortuorum per fingulum annum tre-
cente celebrabanrur. Fra Leandro Alberti veggendo qui nominata la Cappella di S. Giu-
ftina, ha creduto, che S. Anfelmo foffe il fondatore del celebre Monaftero di quefto no.
me in Padova. Ma il P. Mabillon ha gid confutato un tal errore, avvertendo che quel
Monaftero non fu fondato che I’ anno DCCCLXX. Ove troverem noi dunque quello, che
riconobbe la fua origine da S. Anfelmo? Noi vedremo, che la Badia di Nonantola ebbe
gih un tratto vaftiffimo di terreno, detto una volta la Corte del Secco, la quale in
qualche carta dicefi ancora Curze Siconia, onde forfe ¢ venuta corottamente la voce Su-
Jonia. Ivi era ed ¢ tuttora la Villa detta di S. Giuftina, ove avea ed ha tuttora poderi
la ftefla Badia. In una carta de’ XXV. di Maggio del MCCXXIV. rogata da Bonzanotto
Notajo dicefi la detta villa pofta iz walle oria preflo il Panaro; e in un’altra de’ XXX.
Settembre de] MCCL. rogata da Giovanni Pifcemparti la villa medefima fi dice pofta
in Curre Sicchi . Non ¢ dunque inverifimile, che lo Spedale e il Monaftero e la Chiefa
ivi da S. Anfelmo fondata defle quel cognome alla Villa, che tuttora il ritiene , bench¢
del Monaftero e dello Spedale dopo i tempi di S. Anfelmo non trovifi pit altra
memoria . ‘

Dopo narrate in tal modo le fondazioni de’-Monafterj e degli Spedali fatte da S,
Anfelmo, il quale, come da effe raccogliefi, de’beni ad efli donati volea che fi fovveniffe
principalmente agli infermi, a’ poveri, e a’ pellegrini, paffa I autor della Vita a efporre la ca-
rith, la dolcezza, e le altre religiofe virth, con cui il S. Abate reggeva i fuoi Monaci, fa-
cendo un divoto confronto tra’l condurre che egli avea gis fatto le fchiere de’ combattenti,
mentre era Duca del Friuli, e’l condurre che ora faceva le {chiere de’ Servi di Dio. E fe
non ¢ efagerato il numero, quefte poteanfi certo paragonare a un efercito per que’ tem.
pi affai numerofo : Habuit namque cost I autor della Vita, hic Dei famulus fub fuo we-
gimine monachos regulares mille centum quadraginta quattuor exceptis parvulis O pulfanti-
bus ( cioé , come fpiega il P. Mabillon, i Novizj) qusi non confiringebantur ad regulam,
quos ille patrio amore fovebar €& regebar. Un st gran numero di Monaci appena fembra

cre-
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credibile, né io vorrei entrare mallevadore della efattezza dello Scrittore. Nondimeno a
render la difficolts alquartto minore fi pud fupporre, che intendanfi qui i Monaci di tutti
tre i Monafteri dal S. Abate fondati, e che inoltre non fi voglia gi dire, che contiaua-
mente foffero in efi MCXLIV. Monaci; ma che a quefto numero giugneflero i Monaci,
che nel lungo corfo di cinquant’anni, quanti durd il governo di S. Anlelmo, viffero a
lui foggetti . '

Quefte fono le circoftanze della Vita di S. Anfelmo pid degne d’offervazione, che
in efla s incontrano. Ma una ne veggiam paffata fotto filenzio, che ¢ forfe pid interef-
fante, e di cui ci ¢ flata confervata memoria nell’antico Catalogo degli Abati Nonanto-
lani, che va aggiunto alla Vita medefima ( Doc. /1. ). Dopo aver detto, che S. Anfel-
mo per cinquant’anni refle quel Monaftero, ex Ais, fi foggiugne, feprem paffus ef} exi-
lium a defiderio apud caffinum, ficur multorum feniorum. relatione didicimus, pro co quod
nefcio quid deliquir in defidevio. In quibus apud prefarum locum caffinum beare wixity, O
mulzos Codices adquifivit, & Vigilantius presbirer in predicto zempore felicizer  Nonanrula-
num gobernavit Cenobium, O mulra commoda ibidem acquifivie in libris, & in aliis mul-
tis vebus, O prediflus bearus Parer Anfelmus ab exilio reverfus multos poflea wixit an-
nos €’c. Non & perd il folo Catalogo Nonantolano, che di quefto efilio di S. Anfelmo
faccia menzione. In un’antica Cronaca de’ Longobardi pubblicata dal Muratori [29] ove
fi parla del Re Defiderio, fi legge: Hic ‘ipfe excellentiffimus Rex comprehenfum virum
Anfelmum Nonanrulenfem in exilium divexit, fuitque in exilium roro tempore, quo ipfe re-
gnum renuit ; le quali parole, per combinarle con quelle dell’ autor del Catalogo, deb-
bonfi fpiegare in quefto fenfo, che efiliato il Santo Abate fette anni prima che Defiderio
defle fine al fuo Regno, non pot¢ far ritorno al fuo Monaftero fe non dopo la- caduta
del Regno de’ Longobardi. Il Mabillon nelle fue note alla Vita di S. Anfelmo, e po-
fcia il Muratori (30) hanno attribuito I efilio del S. Abate al favor ch’egli moftraffe
per Carlo Magno, allor quando quefti fi moffe contro il Re Defiderio. Ma cid non ac-
cadde, che un anno innanzi alla rovina del Regno de’ Longobardi, e S. Anfelmo, come
abbiamo veduto, fu efiliato fette anni prima ch’ ella feguific. E non mi fembra percid,
che poffa quefta ragione ammetterfi come probabile. Un altro motivo recafi dal Mura-
tori a fpiegare I’ efilio di S. Anfelmo, cio¢ che allor quando dopo la morte di Aftolfo
accaduta I’ anno DCCLVI. Rachis annojato della Vita Monaftica tentd coll’armi di rifa-
lire al trono, e d’impedirne il poffefso a Defiderio, S. Anfelmo cognato di Aftolfo fra-
tello di Rachis gli preftafse qualche ajuto, e che percid Defiderio cominciafle ad odiarlo,e
che nuove cagioni aggiugnendofi fempre a fomentarne lo f{degno giy contro di lui conce-
pito , giugnefle finalmente a coadannarlo all’efilio. Ma a quefta opinione ancora opponefi
una non lieve difficolts. II Re Defiderio nel fecondo anno del fuo Regno, cio¢ nel
- DCCLVIIL concedette can fuo Diploma a S. Anfelmo un’ ampia conferma de’ privilegj,
e de” beni ad efso e al fuo Monaftero git conceduti dal Re Aftolfo, come abbiamo poc’
anzi offervato. Or non ¢ verifimile, che Defiderio volelse favorire per tal maniera, chi
gl fi era poc’anzi dichiarato nimico. E’ dunque incerta la ragione dell’ efilio di S. An-
felmo, n¢ in tanta diftanza di tempi, e in tanta fcarfezza di monumenti poffiamo addur-
ne motivo abbaftanza probabile,

Ne
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Né meno incerte fon le altre circoftanze di quefto fatto. Nel fopraccirato Catalogo
abbiam veduto affermarfi, che ne’ fette anni, ne’ quali S. Anfelmo ftette in efilio, il Mo-
naftero fu governato da Vigilanzio Prete. Nel Catalogo Ottoboniano degli Abati Nonan.
tolani dopo S. Anfelmo , di cui pure fi dice, che refle quel Monaftero per cinquant’ an-
ni, fiegue: Vigilantius Prosbiter annos VII Obiis 11 Id. Mar., la qual maniera di feri-
vere fembrerebbe indicarci, che Vigilanzio folo dopo la morte di S. Anfelmo avefle avu-
ta la cura di quel Monaftero, Ma qui non finifcono i dubbj e le incertezze. Nel tran-
funto degli antichi privilegj del Monaftero di Nonantola farto nel MCCLXXIX. e pub-
blicato dal Muratori, uno fe ne accenna del Re Adelchis o Adelgifo figlio e collega nel
Regno del Re Defiderio : frem in papiro privilegium Adelchifi Imperatoris. (cosi leggef
nell’ originale tranfunto, e non Regis, come ha fcritto il Muratori) in Silveftro Abbase
confirmans omnia privilegia fuperius annorata ¢c. Ed ecco un altro Abate, vivente ancor
S. Anfelmo, e 2’ tempi di Defiderio. Né & quefto il fol monumento, che ne abbiamo. Il
dottiflimo P. de Rubeis ha pubblicata (31) una donazione fatta I' anno DCCLXIL da
Erfone, Zantone, e Marco fratelli a due Monafterj da effi fondati nel Friuli, uno detto
in Sewvo, I altro in Salro. L’ atto di efla fu feritto e rogato. nel Monaftero di Nonan-
tola: Hoc aftum ad monafterium Sanflorum omniwm Apoflolorum fiso Nonantule terrirorio in
norinenfe (L mutinenfi ). Lo Scrittor della carta fu Anfperto Monaco del medefimo Mo-
naftero: Hanc cartam ad nos falta Anfperro Monacho [eribere rogavimus. Dopa. le fotto-
fcrizioni de’ tre fratelli e di Vittoriano, che s intitola. femplicemente peccarore, fiegue:
Ego Silvefler indignus Abba wocarus rogatus ab Erfone in. hanc. cartam manu mea SS. E
ch’ ei foffe Abate del Monaftero di Nonantola, provafi dalla. fottofcrizione, che fiegue, di
un Monaco del Monaftero medefimo, il qual dice di aver fottofcritto per comando del
fuo Abate: Ego Gaidulfus indignus Monachus faniloruns. Apoftolorum wogarus ab_Erfone pro
juffione Dommi Silveftri Abbatis in banc cartam manw mea SS., il che pur fanno Beato ¢
Teofilo Monaci del medefimo Monaftero. Quindi fi foggiugne.: Ego Anfelmus licer indi-
gnusy Monachus Santlorum omnium Apoftolorum. rogarus ab Erfone o . . . . Abbare & juf-
fione Domini Silveftri Abbaris hanc cartwlam . . * . . conferipf » 11 P. de Rubeis avver-
tendo, che poc’ anzi erafi detto, che al Monaco Anfperto era flato dato I’ ordine di fcri-
vere quefta carta, e che ora invece di Anfperto fi nomina Anfelmo, crede che fia cor-
fo errore nel primo paffo ( poiché la. carta non. ¢ originale),e che in effo pure debba leg-
gerfi Anfelmo e non Anfperto, e ch’ ei fia il fondatore. e primo Abate del Monaftero
Nonantolano. Se cid foflfe vero, converrebbe dire, che S. Anfelmo prima di eflere efilia-
to fofle privato della dignity di Abate, con cui in quefta carta npl veggiamo diftinto, e
che ftefle nel fuo Monaftero foggetto all’ Abbate Silveftro, il quale full’ autorita della
carta medefima fembra che debba ammetterfi certamente come Abate di quel Monaftero
nell’ anno DCCLXIL, in cui effa fu fcritta. Ma a me fembra pilt verifimile, che An-
fperto debba leggerfi anche nel fecondo paffo, come nel primo; e che S. Anfelmo non
fofle allora nel fuo Monaftero, e che percid, fe I efilio di effo durd fino alla caduta del
Re Defiderio, che avvenne !’ anno DCCLXXIV. eflo durafle non fettg foli ma almen
dodici anni. Tanta perd & I' ofcurits e I incertezza, che in quefti primi tempi s’ incon-
tra, che non pofliamo ftabilir cofa alcuna non fol con certezza , ma nemmeno con abba-
ftanza probabile verofimiglianza . |

Cid che ¢ certo fi ¢, che oltre le prime donazioni del Re Aftolfo, le quali faran-
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no da noi pilr diftintamente efaminate nelle note 2’ diplomi da lui fpediti in favore di
S. Anfelmo, fin da’ primi anni della fondazione del Monaftero un cotal Orfo Cherico di
Ravenna fece al medefimo una liberal donazione di molti beni, ch’ egli avea ne’ Conta-.
di e ne’ Territorj di Ravenna, di Modena, e di Bologna. Giovanni Duca di Perficeto, e
Orfo di lui figlivolo furono effi ancora ne’ primi tempi {plendidi benefattori del Monafte-
ro, come altrove vedremo. E pidt ampiamente ancora fi flefe la giurifdizione del Mona-
ftero, dappoiché Carlo Magno nel DCCLXXIV. ebbe conquiftato il Regno d’ Italia. Fe-
ce egli prefto conofcere, in quanta ftima avefle I' Abate Anfelmo. Dopo I' efpugnazion
di Pavia e la prigionia del Re Defiderio rifeppe Carlo, che Potone Duca di Brefcia ni-
pote del Re medefimo infieme con quel Vefcovo Anfoaldo fuo fratello e con pin altri
Nobili fi apparecchiava a refiftergli, Tentd egli dapprima di atterrire i Brefciani colle mi-
nacce. Ma veggendo, ch’ effe erano inutili, fpedi a Brefcia I' Abate di Nonantola Anfel-
mo , acciocché abboccandofi con Potone e con Anfoaldo perfuadefle loro di non efporfi al
dubbiofo cimento dell’ armi, e di arrenderfi {pontancamente al Re vincitore. Di quefta
notizia da niuno ancora avvertita fiam . debitori alla pregevole Cronichetta del Notajo Ste-
fano fcritta nel fecolo XI., e pubblicata dal Biemmi innanzi al Tomo II della fua Sto-
ria di Brefcia. L’ eloquenza del S. Abate non fu baftevole a piegar gli animi de’ Bre.
{ciani, che ftetter fermi nella loro rifoluzione. Ma cid non oftante grato il Re Carlo al-
la premura dell’ Abate Nonantolano gli fece provare gli efferti della fovrana fua bene-
ficenza. Perciocché oltre il confermare ch’ ei fece le donazioni di Aftolfo e di altri pri-
vati ( Doc. XI. ) pilt altri beni, e pilt altre terre liberalmente dond egli ftefso al
Santo Abate e al Monaftero da lui fondato (Doc. X. XII XV.), e la liberality di ef-
fo fu da altri imitata, come vedremo, ove de’ beni e del dominio di quefto celebre Mo-
naftero dovrem pit diftintamente parlare. Ma non vuolfi paffar fotto filenzio una rifleffio-
ne, che dee cagionare qualche forprefa, benché da niuno, ch’ io fappia, fia ftata fatta.
* Onde mai avvenne, che fra tanti benefattori, i quali al Monaftero di Nonantola furon
liberali de’ lor poderi, non fi nomini fe non in una picciola parte, che ora indichere.-
mo, il Fondator S. Anfelmo? Egli era Duca, e dovea percid effere uom facoltofo. Che
ufo fece egli dunque delle fue ricchezze? E perché non fe ne valfe a vantaggio del fuo
Monaftero? Io confeflo, che in tanta lontananza di tempi ¢ troppo difficile il foddisfar pie-
namente a una tal queftione. Forfe egli ancora dond al Monaftero i fuoi beni, e non ce-
n’ ¢ rimafta notizia. Forfe vendettegli, e del denaro raccolto fi valfe a fabbricare i due
Monafter), e i tre Spedali, de’ quali fi ¢ ragionato, e due de’ quali di fatto dice I’ Autor
della Vita, che furon da lui a fue fpefe fondati, e a comperar fondi con cui mantener-
li. Di una porzione perd de’ fuoi beni fappiamo ch’ ei fece dono al fuo Monaftero , cioé
di una pirte della Selva di Oftiglia; nel che ei fu imitato da un fuo fratello, che pari-
menti della fua parte volle effer liberale a que’ Monaci. Che S. Anfelmo avefle un fra-
tello, da niuno ¢ ftato offervato finora; né potevafi offervare, finché¢ il monumento pub-
blicata dal Muratori, in cui di lui fi ragiona, leggevafi cosi fcorretta, com’ ei per colpa
non fua ce I' ha dato. Di quefto documento diremo pid a lungo nel ragionare de’ beni,
che il Monaftero avea nel Veronefe. Qu bafti il dire, che ove preflo il Muratori fi leg-
ge (32): Silva Ofilia . .« . . . portionem illam que fuir quondem Anfelmi Abbaris, &
Aidini germani, nell’ originale , che confervafi nell’ Archivio Nonantolano, fi legge; ¢
taddini germani cjus. Ecco dunque un fratello del Santo/Abate per nome Taddino fcono-
{ciu-

(32) Antiqu. Ital, Vol. L. p. 461.
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fciuro finora, il quale contribu) egli ancora a render fempre pid ‘florido il Monaftero da
fuo fratello fondato. E fe ¢ lecito avvanzarci congetturando, il veder S. Anfelmo e Tad-
dino di lui fratello poffeder beni in Oftiglia, non potrebbe -per avventura farci penfare ,
ch’ effi fofler natii di una delle due Citta a que’ > lnoghi vicine, cioé o di Mantova o di Ve-
rona? Della patria del Santo Abate njuno ci ha lafciata memoria, e non ci pud effer
percid vietato il proporre come verifimile un’ opinione, che & appoggiata a una non 1fpre-
gevole congettura, e che da niun documento- vien combattuta.

St rapidi e si felici progrefli del Monaftero Nonantolano, e i privilegj e gli onori
st grandi, co’ quali effo venne fin da’ primi.tempi diftinto, cominciarono a rifvegliare
qualche gelofia ne’ Vefcovi circonvicini, la giurifdizione de’ quali fembrava riceverne
danno . Nelle due Bolle attribuite ad Adriano, delle quali abbiam di fopra parlato, il
Pontefice ordina, che niun Vefcovo, e quel di Modena fingolarmente, nella cui Diocefi
¢ pofta Nonantola, poffa pretendere o efercitare diritto alcuno fu quel Monaftero; ma che
eflo debba immediatamente dipendere dalla Sede Apoftolica; e che folo nel cafo, in cui
per la diftanza de’ luoghi non fi poffa alla Sede medefima aver ricorfo, I’ Arcivefcovo di
Ravenna, ove dall’ Abate ne fia richiefto, pofla in nome del Papa provvedere a’ bifo-
gni del Monaftero. Quefte bolle fono fuppofte , come gia fi ¢ avvertito, e fuppofto pari-
menti io reputo un decreto di Sergio Arcivefcovo di Ravenna fatto I' anno DCCLIII-
con cui dichiara il Monaftero di Nonantola libero ed efente dalla fua giurifdizione, e da
quella del Vefcovo di Modena fuo fuffraganeo, del qual decreto confervafi un’ antica . co-
pia nell' Archivio della Badia, e a riputarlo fuppofto bafta il riflettere, che in effo an-
cora ¢ nominato il Pontefice Adriano. Ad altri miglior fondamenti ¢ appoggiata la giu-
rifdizione fpirituale, e I indipendenza da’ Velcovi Diocefani, di cui gid da tanti fecoli
gode la Badia di Nonantola. Ma non ¢ quefto il luogo a parlarne; e noi ci riferbiamo
a trattare di quefto intereffante argomento a pitt opportuna occafione.

L’ anno DCCLXXX. S. Anfelmo fu da Carlo Magno deftinato infieme con Pietro
Vefcovo di Bologna, con Apollinare Vefcovo di Reggio, e con Geminiano Vefcovo di-
Modena a vifitare certe Cappelle ch’ erano di giurifdizione della Chiefa di Reggio. Cos)
afferma 1’ Ughelli (33), ma fenza produrre il documento, da cui cid fi comprovi, o in-
dicare, ov’ effo confervifi. Collo fteflo Apollinare Vefcovo di Reggio ebbe nel feguente
anno DCCLXXXI. I’ Abate Anfelmo un’ altra contefa, fe pur merita fede un diploma
pubblicato dall’ Ughelli e poi dal Muratori (34). Il Vefcovo di Reggio avea affegnate a .
un cotale Afperto Sacerdote due Chiefe pofte tra 1 Po, e 'l Bondeno, una in Luzzara
dedicata a S. Giorgio, I’ altra in Gabiana dedicata a S. Andrea. Anfperto avendo pofcia
prefo I’ abito Monaftico nel Monaftero di Nonantola avea ad eflo donate le Chiefe me-
defime. Pretendeva percid I’ Abate, che legale foffe un tal dono: negavalo il Vefcovo.
La contefa fu riportata al tribunale di un Duca detto Goerado, il quale udito il parere
di tre Vefcovi, cio¢ di Pietro di Bologna, di Geminiano di Modena, e di Pietro di Par- -
ma, decife, che le dette due Chiefe dovean tuttora confiderarfi come proprie della Chie-
fa di Reogio e quefta fentenza da Carlo fu confermata nell’ atto di confermare gli aleri
privileg) della Chiefa flefla di Reggio. Il Muratori avendo avuto fott’ occhio I’ origina-
le di quefto diploma, e attentamente efaminatone il figillo, le epoche, e le formole, lo
crede certamente fuppofto; e le ragioni, ch’ egli ne arreca, han certo non poca forza .
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‘Potrebb’ effere nondimeno, che fofle quefta un’ antica copia, guafta e interpolata, come
avviene talvolta, da qualche ignorante copifta, a cui percid debbanfi attribuire gli erro-
ri, che in effa fi offervano. Certo io non veggo, a qual fine voleffe fingerfi tutto quefto
racconto, poiché io non trovo, che il Monaftero di Nonantola produceffe mai pofcia al-
cuna fua pretenfione fu quelle due Chiefe.

Un altro fatto vuolfi qu! €éfaminar brevemente, che apparterebbe alla Vita di S. An.
felmo , fe non dovefle rigettarfi tragli apocrifi e favolofi. Gli antichi Monaci Nonanto-
lani, perfuafi che Adriano I. foffe ftato I’ autore de’ primi privileg) lor conceduti, volle-
ro per gratitudine averne ancora il corpo; e immaginarono, che volendofi quefto Papa
trasferire alla Corte di Carlo Magno I' anno DCCXCV. forprefo da‘mortal malattia nel
viaggio finiffe i fuoi giorni nella Terra di Spillamberto nel Territorio di Modena, e che
di b ne foffe trafportato il Cadavero alla Chiefa di S. Silveftro in Nonantola , ed ivi
onorevolmente fepolto. Quefto fatto leggefi nel pili volte citato Codice Nonantolano, s}
in un Poema in lode dello fteflo Pontefice , si nella Vita del medefimo in profa, che in
effo fi trovano, e I’ Ughelli, il qual prima nella feric de’ Romani Pontefici avea fcritto,
che Adriano I. mori in Roma, nella ferie pofcia de’ Vefcovi Modenefi fedotto dall’ auto-
rita di quel Codice cambid fentimento, e adottd la tradizione de’ Monaci Nonantolani.
'Ma egli ¢ indubitabile, che quefta tradizione non ¢ appoggiata che a un equivoco.
Adriano I. fecondo la concorde teftimonianza di tutti gli Storici contemporanei morl in
Roma. E cid che di lui fi narra nel Codice Nonantolano, deefi attribuire ad Adriano III.,
il quale I’ anno DCCCLXXXV. invitato dall’ Imperador Carlo il Groflo a una Dieta in
Vormazia, ¢ partito percid da Roma, giunto a Vilzacara ful Modenefe, detta or S. Ce-
fario, e vicina a Spillamberto, ivi mor}, e il corpo ne fu trafportato a Nonantola, ove
que’ Monaci col volger del tempo confufero Adriano III col I., e Carlo il Groffo col
Magno, e prefero ancora a render pubblico culto nel giorno VIII. di Luglio al detto
* Adriano I., benché in niuno degli antichi Cataloghi fia egli riconofciuto col titol di
Santo. E cos! fi & continuato, finché il prefente Commendatario Monfignor Francefco
Maria d’ Efte Vefcovo d’ Anaftafiopoli ad Adriano I. ha faggiamente foftituito Adriano III.,
1l qual di fatto fi vede onorato col titol di Santo. Io non mi trattengo a efaminar lunga-
mente un tal fatto, poiché effo ¢ ftato gik rifchiarato in modo a non lafciarne pidt alcun
dubbio dal P. Pagi, dal Muratori, e fingolarmente dal P. Giambatifta Sollier uno de’ Con-
tinuatori degli Atti de’ Santi (35). Piacemi fol d’ avvertire, che dal detto fin qui com-
provafi fempre pid chiaramente, che il Codice Nonantolano ¢ ben lungi dall’ aver quella
antichith , che comunemente gli ¢é ftata attribuita fin ora. Perciocch¢ eflendo la morte di
Adriano III. accaduta I’anno DCCCLXXXV., non pud crederfi che la memoria del fat-
to fi perdefle per modo, che ne feguiffe I’ equivoco git indicato, fe non dopo un lungo
volgere d’anni, e un fecolo fembra appena baftare a tal fine, e percid convien credere,
che folo alla fine del decimo, o anche al cominciar dell’ undecimo fecolo foffe feritto
quel Codice, come anche comprovafi, fecondo cid che abbiamo accennato, dalla Serie de-
gli Abati ad eflo aggiunta.

Abbiamo efaminato finora tutto cid, che alla Vita del Santo Abate e Fondatore
Anfelmo appartiene , e altro non ci rimane che riferime la morte. Effa ci vien delcrit-
~ ta nel Codice Nonantolano, ove raccontafi, che il Santo Abate veggendofi vicino a mor-
te, radunati i fuoi Monaci gli efortd con tenerezza paterna a continuare nel fervente te-

. ‘ nor
(35) A& SS. Jul. Vol. IL p. 643. &e.
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nor di vita, che aveano intraprefo, e finallora condotto, e che pofcia follevati gli occhy
al Cielo, e fatta una divota preghiera, che ivi fi riferifce, fralle lagrime de’fuoi cari
difcepoli , avendo data loro I’ ultima benedleone , finl di vivere. Cid accadde, fecondo
lo Scrittor della Vita, nell’ anno trentefimo del Regno d’ Iralia dell Imperador Carlo Ma.
gno , nell’ anno cmquantef imo della dxgmr‘a Abaziale di S. Anfelmo, in giorno di Vener-
dy 2’III. di Marzo, le quali note Cronologiche, come offerva il P. Mabillon, concordano
nell’ anno DCCCIIL I-Monaci pianfer la morte del Santo lor padre, e fra’divoti cantici
ne ripofero il corpo nella lor Chiefa in un avello di marmo, che dallo Scrittor della
Vita fi dice marmoreo lavello. Egli aggiugne, che grande fu/ il concorfo al fepolcro del
Santo Abate, e che molti ne partirono liberi dalle infermith, da cui prima erano mole-
ftati, il che era accaduto ancor vivente il Santo; ma qu.!eﬁi dice lo fteflo Scrittore ,
avea feveramente vietato a’fuoi Monaci, che nulla fcriyeffero delle cofe a lui apparte-
nenti. Le ceneri del Santo ripofan tuttora fotto I' Altar maggiore della Chiefa Abaziale,
la quale ne celebra la fefta nel giorno fopraindicato de’ IIL. di Marzo, il che pure fi co-
ftuma nella Citth di Cividal del Friuli, in cui il Pubblico interviene folennemente alla
Mefla, che nella Chiefa Parrochiale in onor di effo fi canta; come avverte il Sig. Ab.
Giampietro della Stua, che I'anno MDCCLXXV. ha pubblicate le Memoric per fervire
alla Storia di S. Anfelmo, libro fcritto con molta erudizione e con uguale efartezza, ben-
ché¢ la mancanza de’ monumenti, e la neceflita di fidarfi alle altrui relazioni, non abbia
permeflo all’ Autore di rifchiarare alcuni punti quanto farebbe flato opportuno.

CAPO
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SUCCESSORI DI S. ANSELMO FINO ALL’ ANNO DCCCXCIX,

ed intralciata ¢ la ferie de’.primi..Abati: Nonantolani

morte di S. Anfelmo. Il Catalogo Ottoboniano , che

pid antico, fembra pid degno di fede, gli di per fuc-

uel Vigilanzio , che nel Catalogo Nonantolano dicefi

;cupato il luogo -di S. Anfelmo , quando quefti fu efi-

| Re Defiderio; e aggiugne, ch’ei refle il Monaftero

anni . A lui fa fuccedere per lo fpazio di un anno

‘perto, e pofcia. Rotechildo . Al contrario il Catalogo

lano dk a S. Anfelmo per fucceffore I’ Abate Pietro per

w 1pazio di diciafette anni; dopo lui I' Abate Ansfrido per

uguale fpazio di tempo; e pofcia que’due Abati Ratperto e Rotechildo nominati nel Ca-

talogo Ottoboniano . Per decidere a quale de’due Cataloghi debbafi maggior fede, con-

vien ricorrere a’ monumenti autentici, e quefti ci moftrano, che il Catalogo Nonantolano,

bench¢ meno antico, e benché non fempre efatto, ci ha data cid non oftante una pid or-
dinata ferie degli Abati di quefto celebre Monaftero.

Secondo quefto Catalogo Pietro fucceflore di S. Anfelmo fu ordinato Abate I’ anno
DCCCIV., e refle il Monaftero per diciafette anni, finché I’ anno DCCCXXI. fuccedette-
gli Ansfrido. Noi non pofliamo colla teftimonianza delle antiche pergamene confermare
efattamente quefta Cronologia ; poich¢ niuna ne abbiamo dall’ anno DCCCIL fino all’ an-
no DCCCXIIL, nel quale una ne abbiamo, da cui fi raccoglie, che fin da tre anni pri-
ma almeno I’ Abate Pietro reggeva certamente il Monaftero di Nonantola, il che pur

dimoftrafi da un Placito dell’ anno DCCCXCVIIL in cui ne ¢ inferito un altro dell’anno
DCCCXI
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DCCCXI. in favore dello fteflo Abate [Doc. LVI.]. Ma fe egli fu ordinato Abate, co-
me nel detto Catalogo fi afferma, I'anno DCCCIV. convien dire, che non per foli di-
ciafsette anni, ma almeno per venti, tenefle il governo, poiché, come tra poco vedremo,
abbiam documenti, che ci dimoftrano, ch’ egli era ancor vivo I'anno DCCCXXIV.

La pergamena fopraccitata, che a fuo luogo pubblicheremo ( Doc. XX. ), ¢ un bel

decreto del celebre Adelardo Abate di Corbeja, con cui approva un cambio di terreni

da farfi tra’l Monaftero di Nonantola e ’l Monaftero di S. Salvadore di Brefcia. Effo &
fegnato nell’ anno quarantefimo del Regno d’ Italia di Carlo Magno, e primo di Bernar-
do Re d’ Italia di lui figlivolo, a’ quattro di Giugno dell’ Indizione VI. che combina
coll’anno DCCCXIII., e ci offre non poche belle ed intereflanti notizie . Dicefi dunque
in eflo, che dopo la morte di Pippino figlivolo pure di Carlo Magno e Re d’ Italia ac-
caduta in Milano agli VIIL di Luglio dell’ anno DCCCX. il detto Imperadore f{pedi al-
cuni fuoi Mefli in Italia per regolarne gli affari, e fra effi il fuddetta Abate Adelardo ;
che quefti venuto a Nonantola prefe ad informarfi, fe in alcuna cofa avefle quel Monafte-
ro bifogno della fua autorith; e che I’ Abate Pietro gli efpofe, che opportuno farebbe fta-
to il cambio fopraccennato fra’ due Monafteri; che percid |’ Abate Adelardo avea feco
condotto I’ Abate Pietro alla prefenza di Carlo, acciocché gli fponefle quefto ed altri bi-
fogni del fuo Monaftero; che I’ Imperadore avealo accolto. colla fua ufata piets e clemen-
za, ed avea ordinato all’ Abate Adelardo, che quando, efaminato bene I’ affare, fi cono-
fcefle il cambio effere ad amendue i Monafteri opportuno, lo conducefle ad effetto; che
percid tornato in Italia I’ Abate Adelardo, e riconofciuta con diligente efame la neceffi-
t2 e I’ uwilita di un tal cambio, ftava eflo per ultimarfi; quando effendo ftato frattanto
I’ Abate Pietro fpedito dall’ Imperadore in ambafciata a Coﬁantxnopoll , € non eflendofi
percid potuto conchiuder I’ affare, I’ Abate Adelardo avea formato quefto decreto, perché
fervifle a2 memoria del contratto glh ftabilito, il quale farebbefi p01 conclnufo, quando
I’ Abate Pietro fofe dalla fua ambafciata tornato.

Di quefta onorevole ambafciata all’ Imperador Greco Michele mandata da Carlo
Magno I’ anno DCCCXIIL , e per cui egli prefcelfe Amalario Vefcovo di Treveri, e
Pietro Abate di Nonantola, affinch¢ con lui ftabiliffero e confermaffero un trattato di pace
fra’ due Imperj, parlano tutti gli Scrittor di que’ tempi, e tra efli I' Autore degli Annali
Bertiniani [1]. I due Ambafciadori giunti a Coftantinopoli trovarono, che Leone Ar-
meno avea ufurpato ' Impero, e coftretto Michele a cambiare la Corona Imperiale nel-
la Cocolla Monaftica. Quefta mutazione perd non recd alcun danno all’ efito dell’ amba-
fciata . 11 nuovo Imperadore accolfe onorevolmente i due Ambafciadori Imperiali, e ap-
provato e confermato il trattato di pace con Carlo fpedi a recarglielo col carattere di
Ambafciadori Criftoforo Spatario, e Gregorio Monaco, i quali pure al loro arrivo tro-
varono, che a Carlo Magno morto in_ Aquisgrana a’ XXVIIL di Gennajo dell’ anno
DCCCXIV. era fucceduto Lodovico foprannomato il Pio di lui figliuolo.

L’ Abate Pietro tornato dalla fua Ambafciata prefentofli al nuovo Imperadore, da
cui con diploma fegnato in Aquifgrana il primo d’ Agofto dell’ anno fteflo, e pubblicato
dal Muratori [2], ottenne la conferma del cambio, di cui di fopra abbiam detto, tra ’l
fuo Monaftero e quello di S. Salvadore di Brefcia. Quindi ricondottofi al fuo Monafte-
ro attefe a reggerlo con paftoral vigilanza, e occupofli fingolarmente in fare un efatto re-

gl-
(1) Script. Rer, Ital. Vol. IL. P, L p. 509, &c.
(2) Antiq. ltal, Vol, IL p, 201.
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giftro de’ beni tutti del Monaftero, e a determinare' qual fomma dovefle ogni anno impie-
garfi nelle limofine a’ poveri, nell’ alloggio degli ofpiti, nell’ ornamento della Chiefa, e
nel bifogno de’ Monaci : Hic, cost nel Catalogo Nonantolano , feciz zotam conferibi ab-
batiam, & univerfum veddisum, & ordinavir quansum in belemofinis panperum , in Jufee-
prione /Jqﬂbimm, in ornamentis Ecclefiarum , & in neceffitatibus frarrum in unoquoque loco
oporterer. Il governo perd del fuo Monaftero nol diftolle dall’ ingerirfi talvolta in affari R
che alla fua profeffione non troppo fembravano convenienti. Nella Cronaca Brefciana del
Notajo Stefano altra volta citata fi narra, che Suppone Conte di Brefcia nimico di Pie-
tro Vefcovo della flefla Citth I’ anno DCCCXVIIL accufollo all’ Imperador Lodovico co-
me reo di fellenia; e produfle per teftimonj Pietro Abate di Nonantola, e Oddone Conte
di Mantova. Il Vefcovo nondimeno feppe provare la fua innocenza; ed & probabile, che
I’ accufa riufcifle a poco onore degli accufatori mon meno che de’ teftimonj. Si foggiu-
gne pofcia nel mentovato Catalogo, che I' Abate Pietro fini di vivere a’ XXIX. di' Mag-
gio: obiir IIIl. Kal. Jun., e come pofcia fi dice, che I' Abate Ansfrido di lui fucceffore
fu ordinato I’ anno DCCCXXI. cost fembra che nell’ anno medefimo morifle Pictro. Ma
¢ certo, che I'anno DCCCXXIV. egli ancora viveva. Ne abbiam un autentico documen-
to nell’ Archivio della Badia, cio¢ un bel Placito de’ V. di Dicembre dell’ anno fteflo in
favore di eflo, e del fuo Monaftero, che a fuo luogo pubblicheremo [ Doc. XXV.7.

Convien dunque diflerire o agli uhimi giorni dell’anno DZCCXXIV. o pil proba-
bilmente all’anno feguente I'elezione dell’ Ab. Ansfrido fucceflore di Pictro; e le prime
memorie , ch’ io ne ritrovo, fono in due carte degli anni DCCCXXV. e DCCCXXVI.,
( Doc. XXVI. XXVII ) che vedranno la luce. Egli ancora ebbe dall’ Impzrador Lodovi-
co Pio quell’onor medefimo , che Carlo Magno avea conceduto a Pietro di lui antecef
fore. Perciocché¢ avendogli I' Imperador Greco Michele I’ anno DCCCXXVIL inviata una
folenne ambafciata per confermare I amicizia e la lega tra effi gix ftabilita, Lodovico
I'anno feguente gli fpedi al medefim> fins col carattere d” Ambalciadori Alitgario Vefco-
vo di Cambrai, e Ansfrido Abate di Nonantola, i quali furono da lui con fommo onor
ricevuti . Di quafta ambafciata nulla fi dice nel Catalozo Nonantolano, ove folo lodafi
la picta dell’ Abate Ansfrido, e annoveranfi i ricchi doni, ch’ei fece alla fua Chiefa:
Hic fuir Religiofus & Deo devorus wir. Fecit antem capfam Ewangelij roram auream , &
preciofis lapidibus ornaram. Fecir & calicem grandem argenrewm, O parenain, quos mirifice
veftivie awro O ornavir lapidibus.

Mentre il Monaftero di Nonantola era governato da Ansfrido, effo ebbe per la pri-
ma volta la forte di accogliere entro le fue mura un Imperadore. Ei fu Lottario fi-
glivolo e Collega di Lodovico Pio, che I'anno DCCCXXXVII. venuto in Italia trovofl
in Nonantola a’ HI. di Febbrajo, e recatofi ad orare in quel Monaftero, fu prefo per
modo dalla fervente piett di que’ Monaci, che volle dar loro una pruova della Sovrana
fua beneficenza, e fece ad effi nel giorno medefimo fpedire un diploma con cui coman-
da, che Pelezion degli Abati fia fempre libera a’ Monaci, ficché poffano effi fcegliere
chi fembrerd lor pitt opportuno. 1l diploma, il cui originale confervafi nella Badia, ¢
ftato pubblicato dal Muratori (3), benché ei confeffi, che la mancanza della fintafli gli
muove qualche dubbio fulla legittimita del documento. Par nondimeno, ch’ei cambiafle

pofcia parere, poiche altrove ne parla come di diploma autentico e ficuro (4,. E vera-
men-

(3) Antiqu. Ital. Vol. VL. p. 307.
(3) Ann, d’ Il ad an, DCCCXXXVIL



CAPO IL 81

mente una viziofa e guafta fintaffi in que’ fecoli d’ ignoranza non par motivo baftevole a
render dubbiofo un diploma. N& a cid fi riftrinfe la liberalitt di Lottario, e molti beni
dond egli pofcia al Monaftero- medefimo, come a luogo pilt opportuno vedremo.

Allo fteflo anno DCCCXXXVII. appartiene I'ultima memoria dell’ Abate Ansfrido
da me veduta nell’ Archivio della Badia. Effa é un’ enfiteufi di beni in Oftilia da lui
fatta nell’ anno XXIV. dell’Imp. Lodovico, nel XVIIL. di Lottario, nell’ Indizione I. a’
XIX. di Novembre, le quali epoche c’indicano appunto il detto anno. [ Doc. XXXIIL 1.
- Di fatto nel Catalogo Nonantolano fi dice, che Ratperto di lui fucceffore fu ordinato
Abate I'anno DCCCXXXVIIL Ei reffe il Monaftero per un. anno folo, e fimi di vivere
I anno feguente 2’ XXV. di Giugno, il che pur fi afferma nel Catalogo Ottoboniano,
che a quefto luogo comincia a conformar col Catalogo Nonantolano. Il breviffimo tem-
po di quefto Abate ha fatto, che niuna memoria ce n’¢ rimafta, poiché non abbiam
carta alcuna de’ mefi, ne’ quali egli fedette al governo del Monaftero. e

Rotichildo di lui fucceflore, e. ordinato Abate I’anno DCCCXXXIX. tenne la fede
Abaziale , fecondo il Catalogo Nonantolano, per tre anni foli, e finl di vivere a’ XVIL
di Decembre, fecondo amendue i Cataloghi, che non fegnano chiaramente. I’anno della
morte; il qual perd dovett eflere. 'anno DCCCXLII. Ma una carta dell’ Archivio No-
nantolano, {gee fincera, fi oppone al Catalogo, e ci moftra I’ Abate. Rotichildo vivo an-
cora nell’ anno DCCCXLV. Effa & un’ Enfiteufi da lui fatta I'anno XXVI, di Lottario
Imperadore , V. di Lodovico di lui figliuolo Re de’ Longobardi, nell’ Indizione VIIL a’
XVIIL di Maggio. L’anno indicato di Lottario, e¢ I’ Indizione fegnata. convengono all’
anno fuddetto. Ma. allora correva folo il primo anno del Regno di Lodovico, il quale
era ftato coronato Re d'Italia a} XV. di Giugno dell’anno precedente. Quindi non effen-
do efatte le Epoche di quefta carta, non par ch’efla bafti a diftruggere la Cronologia
degli Abati. ftabilita nell’agtico Catalogo.

Secondo il Catalogo ftefsa Gifelprando fucceduto I'anno DCCCXEIL a. Rotichildo
tenne. il governo della Badia per nove anni, e. mori 2’ XXV. di Maggio dell’ anno
DCCCLI., in cui. ebbe per fucceffore Liutefredo, che per quattro anni, cioé¢ fino al
DCCCLV., foftenne la fua dignita. Di Gifelprando niuna. memoria ho trovata nell’ Ar-
chivio della Badia, che in quefti anni ¢ aflai fcarfo di monumenti, e folo egli ¢ nomi-
nato. in un Diploma. di. Lodovico II. dellanna DCCCLVIIL quando egli era gid morto,
in cui saccenna una Supplica, che all’Imp. Lottario avea prefentata Gifelprandus. roflor
ipfius Cenobii [ Doc. XXXIX.]. Di Liutefredo abbiamo uno ftromento di enfitenfy di al-
cuni beni in un luogo detto Canionico ne’ confini. del. Lodigiano fegnato I’ annp XXXIIL
di Lottario, III. di Lodovico di lui figliuolo, e nell’ Indizione prima, le. quali Epoche
ci indicano I’ anno DCCCLIIL [ Doc. XXXPIII.].Un’ altra carta ha data in luce il Mu-
ratari (5), in cui un cotal Warto Vaflo Imperiale dona al Monaftero di. Nonantola fot-
to il governo dell’ Ab. Liutefredo alcuni beni. nel territorio di Verona. Ma s} confule ne
fono le Epoche, che ¢ difficile a indicare che anno ci fegnino. Dopo aver in effa no-
minato il folo Imperador Lodovico, fi. dice anno imperii eorum XXXIK. il che fembra
indicarci, che un. altro Imperadore, e forfe Lottario. padre di Lodovico, dovefle ivi an-
cor nominarfi. E non ¢ inverifimile,che amendue vi foffero nominati, e che il copifta,
giaccht la carta non ¢ originale , ommettefle il nome del padre, e balordamente fegnaffe

L poi

(s) Aatiq. Ital. Vol. IL p, 246,
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por 1 anno del padre folo in vece di quello del figlio. In tal cafo I’anno XXXIV. di
Lottario ci fegna I'anno DCCCLIIL, in cui appunto governava Liutefredo. E’ vero,
che in effo correva I Indizion I. e non la X. fegnata nella carta. Ma poté accader fa-
cilmente , che il copifta prendeffe la cifra T. per X. Quindi io credo che con pid veri-
fomiglianza debbafi quefta carta fifsare al DCCCLIIL che al DCCCLXI. coms ha fatto
il Muratori . ]

Sieguon pofcia in amendue i Cataloghi quattro Abati, de’ quali poco pi abbiamo,
che il loro nome, fcarfi documenti rimafti effendoci, che ad efli appartengano, e ci
moftrino lo ftato della Badia fotto il loro governo. Effi fono Leone ordinato Abate
I’ anno DCCCLYV,, e vifsuto un anno folo, Pietro fuccedutogli I anno feguente, che per
nove anni tenne il governo, Varnefrido ordwato 1" anno DCCCLXV, [ de’ quali due
Abati abbiamo quattro Enfiteufi de’ beni di Oftilia, . cio¢ dus di Pietro all’ anno
I¥CCLXI. ( Docum. XLI. XLIL , e due di Varnefrido agli anni DCCCLXVIL e
DCCCLXVIIL ) e Ragimbaldo, che fuccedettegli I’ anno DCCCLXIX. La Cronaca Bre-
fciana del Notajo Stefano, di cui altre volte fi ¢ fatto ufo, fembra indicarci di quefti
~ tempi un altro Abate non rammentato da alcuno. Narrafi in efsa, che I’anno DCCCLXV.
efsendo venuto a Brefcia I'Imp. Lodovico IL, fra quelli, che gli andarono incontro, fu-
rono Remigius Abbas Leonenfis, Espertus Abbas Nonantulanus. Ma ¢ verifimile , che il
copifta abbia fcritto per errore Esperrus in vece di & Petrus, ficché fia quefti quel me-
defimo Abate DPietro, che morl pofcia nell’ anno ftefso. Ragimbaldo morto I’ anno
DCCCLXX. ebbe per fucceflore non gia quell’ Abate Benedetto nominato per errore nel
Catalogo Muratoriano , e {conofciuto a’ Cataloghi antichi, ma I’ Abate Teodorica, fot-
to il cui governo il Monaftero Nonantolano comincia a darci pilt copiofo e pili inte-
reffante argomento di Storia. Il nome di effo diveniva di fatto. ogni giorno pit cele
bre, e ne & pruova trall’ altre una carta affai {corretta dell> anno DCCC_XLVI.
pubblicata dal Lami (6), in cui Doneziano Prete figlio del fu Ottone avendo lalciati
tutti i fuoi beni a tre Monafteri nel Fiorentino fondati parte da fuo padre, e parte
da lui, cio¢ a quello di S. Donnino nella Pieve di S. Giuliano in Settimo, a quel-
lo di S. Pietro di Lecora mella Pieve di S. Lorenzo in Signa, e a quello di S. Crefci
in Campo nella Pieve di S. Stefano, ordina, ch’efi paghino ua annuo cenfo alla Chie-
fa di S. Pietro in Roma, e quando quefta non voglia accettarlo, il paghino al Mona-
ftero di Nonantola . ‘ :

Aveano finallora i Monaci Nonantolani goduto di una dolce tranquillica, vivendo
fotto il governo de’ loro Abati, fenza che alcuno ftraniero veniffe a turbare la loro pa-
ce. Ma le ricchezze del Monaftero eran crefciute a tal fegno, che: divenivano.oggetto
d’ invidia, ed eccitavano I’ ingordigia di molti a tentarne I occupazione. Adelardo Ve-
fcovo di Verona a’ tempi dell’ Abate Teodorico, e circa I’ anno DCCCLXXVIL fu il
primo ad ufurparfene i beni, e a fare, che il Monaftero di Nonantola gli fofle dato in
Commenda, o, come allora dicevafi, in Beneficio. Per qual maniera cid ottenefle Ade-
lardo, non ci ¢ noto. Il Muratori (7) afferma, che fi valfe dell’ opera di Carlo Calvo,
il quale 2’ XXV. di Dicembre del DCCCLXXV. avea avuta in Roma la Corona

Imperiale. Ma il tenor della lettera al detto Imperadore fcritta dal Papa, che tra poco
ri-

(6) Monum. Eccl. Flor. Vol. L. p. 602. &e,
(7) Anne &’'Ital, ad an, DCCCLXXVIL.
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riferiremo, non ce lo rende credibile. L’ Ughelli nella Serie de’ Vefcovi di Verona par-
lando di Adelardo afferma, di aver veduti nell’ Archivio della Badia di Nonantola alcu-
ni documenti, in cui egli s'intitola Vefcovo di Verona e Abate di Nonantola. Io mi
lufingo di aver veduti affai maggior copia di documenti di quell’ Archivio, che non ve-
defse I'Ughelliy e niuno ne ho ritrovato, che appartenga ad Adelardo" Vefcovo di Ve-
rona. E dubito percid, che ei fia -ftato tratto in errore dal decreto di Adelardo Abate
di Corbeja, di cui di fopra abbiam detto. E in quefto error medefimo cadde chiunque
ei fofle 'autore di quel Catalogo degli Abati Nonantolani infieme col tranfunto di mol-
te pergamene di quell’ Archivio fatto nel fecolo fcorfo, e pubblicato dal Muratori (8);
perciocché egli dice,che il Velcovo Adelardo fece il cambio di alcuni beni del Monaftero di
Nonantola con altri del Monaftero Nuovo,offia di S.Salvadore di Brefcia,il che appunto
abbiam veduto, che fece Adelardo Abate di Corbeja. Il Pontefice Giovanni VIIL a cui
i Monaci dovetter ricorrere, efponendogli I’ oppreflione, in cui il Vefcovo Adelardo te-
neagli, fcrifse 2@ XVIL di Aprile dell’ anno DCCCLXXVIL all’Tmp. Carlo. Calvo per
avvertirlo, che il Vefcovo Adelardo in difprezzo non men della S. Sede che dell’ auto-
rits Imperiale avea ardito di occupare il Monaftero di Nonantola, cui niun Vefcovo o
Giudice avea finallora ofato di chiedere in Beneficio; e che percid avealo fcomunicato .
- Scriffe nel giorno medefimo fullo fteflo argomento agli Arcivefcovi Giovanni di Raven.
na, Anfperto di Milano, e Waiperto d’Aquileja, a’ quali aggiunfe, che il Vefcovo,
applicati a fuo ufo i beni del Monaftero, avea ad eftrema povertd condotti que’ Mona-
ci, e @ XXVIIL del mefe ftefso fcrifse in fomigliante maniera al Clero di Verona.
Quefte lettere fi poffon vedere nella pid recente Edizione de’ Concilj del Zatta (o).
Qual fofse Ieffetto di quefte lettere, non abbiam documenti, che cel dimoftrino. E’ pro-
babile , che Adelardo atterrito dalla fcomunica rendefse al Monaftero la fua liberty, e i
fuoi beni. Anzi il Biancolini crede (10),che Adelardo per riparare i danni al Monaftero
di Nonantola da lui recati erigefle e donaflfe al medefimo i due Priorati, che eflo per
molto tempo vi ebbe, di S. Silveftro in Verona e di S. Silveftro in Nogara nel terri-
torio Veronefe . Ma nel parlar di que’ due Priorati vedremo, che non fu quefta la loro
origine. Che. fe Adelardo non fi lafcid fpaventare dalla fcomunica, ¢& probabile, che
fofle coftretto a cedere almeno all’ autority Imperiale, quando Carlomanno fucceduto nel
Regno d’ Iralia I'anno medefimo a Carlo Calvo fuo Zio confermé con fuo Diploma fe-
gnato in Pefcara a’ XIL di Novembre i privilegj della Badia di Nonantola ordinando ,
che niuna perfona di qualunque grado ella fofle potefle fotro qualfivoglia pretefto occu-
parne i beni. Quefto diploma ¢ flato pubblicato dopo il Sinodo della Diocefi di Nonan-
tola tenuto dal Card. de Angelis Abate Commendatario I' anno MDCLXXXVIIL , e
ftampato in Bologna tre anni appreflo (11).

Due altre Epoche memorabili illuftrarono il goverzo dell’ Abate Teoderico. La pri-
ma fu il cqngreﬂb del Pontefice Marino coll’ Imperador Carlo il Groffo feguito nel Mo-
naftero Nonantolano I' anno DCCCLXXXIII Il Muratori accenna parecchi diplomi, che
il detro Imperadore fece fpedire, mentre trovavali in quel Monaftero (12), 2’ XX. 2’ XXIIL

L2 : a

(8) Antiq. Ital. Vol. V. p. 667. &e.
(9) Vol. XVIL p. 43. 44.

(10) Chiefe di Verona T. L. p. 178.
(r1) Append. V. p. 23,

(12) Ann. d’Ital, ad h, a.
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a’ XXIV. di Giugno, il che ci dimoftra, che fu di pit giorni la dimora, che ivi effi fe.
~ cero. L’ altra fu la morte del Pontefice Adriano IIL fucceflor di Marino, che I’ anno
DCCGLXXXV. partito da Roma per trasferirfi a Vormazia, giuntb a Vilzacara, detta
oggi S, Cefario, nel territorio di Modena, e non lontan da Nonantola, finl ivi di vive-
re, e il corpo ne fu portato al Monaftero di S. Silveftro, e ivi onorevolmente fepolto,
il che, come abbiamo gi4 offervato, diede poi occafion¢ a credere , che il Pontefice Adria-
no L foffe quegli, che ebbe ivi il fepolcro, e che con culto di Santo vi fu lunaamente
| venerato .

Un’ altra memoria del fuo governo lafcid I' Ab. Teodorico. Nonantola non avea fi-
nallora avuta Chiefa Parrochiale fua propria, o perché dipendefle da qualche altra vicina
Parrochia, o perch¢ la Chiefa Abaziale ne facefle le veci. Egli edifico fuor del Caftello
la Chiefa Parrochiale in onor di S. Michele, di cui tuttora conferva il titolo. Hic edifi-
cavis Ecclefiam San@i Michaelis foris caftrum , cos) nell’ antico Catalogo Nonantolano, ove
pofcia foggiugnefi : ibique poftea fepulrus fuir in arca [asea, ubi beatiffimi Sanlli Silveftri
pape corpus nunc haberwr. Quefte parole fembrano indicarci, che I' Abate Teodorico foffe
fepolto nella Chiefa Parrochiale da ‘lui fondata. Ma come poi dicefi, che nell’ arca di
faffo, in cui ne fu pofto il cadavero, foffe allora, mentre I’ autore fcrivea, ciod nel fe-
colo XI., il corpo di S. Silveftro? Dobbiam noi credere, che le Relliquie di quefto S.
Pontefice fieno ftate per qualche tempo nella Chiefa Parrochiale? ovvero che tratte dall’
arca le ceneri dell’ Ab. Teodorico, e pofte altrove, effa foffe trafportata alla Chiefa Aba-
ziale per riporvi le Relliquie di S. Silveftro? Troppo ofcuro ¢ quefto paflo, e troppo fcar-
fi fono i monumenti fu quefto punto, perché pofliamo accertar cofa alcuna.

Diciafette anni durd il governo dell’ Ab. Teodorico fecondo i due antichi Cataloghi,
i quali concordemente affermano, ch’ ei morl il I di Marzo fenza indicarne I’ anno.
Abbiam due documenti, in uno de’ quali di peflimo carattere e mal confervato egli da
'in enfiteufi alcuni beni della Badia in Marano, nell altro, che fark pubblicato, riceve la
donazione ad effa fatta di.alcuni beni in Raftellino. Amendue fono fegnati nell’ anno ot-
tavo dell’ Imperador Carlo il Groffo, che nel fecondo di effi ha il foprannome di Ma-
gno, ¢ quefto documento medefimo fegna il giorno de’ XV. di Ottobre. Il detto Impera-
dore , fecondo il Muratori, fu coronato circa i primi mefi dell’ anno DCCCLXXXL, e
percid quefti documenti apparterrebbero all’anno DCCCLXXXVIII. quando Carlo il Grof-
fo era git morto fin da’ XIL di Gennajo. Ma per una parte confefla il Muratori mede-
fimo (13), che non fono abbaftanza certe le Epoche di quefto Imperadore, e per I altra
parte al documento indicato de’ XV. di Ottobre dell’ anno ottavo di Carlo il Groffo veg-
giamo affegnata I’ Indizion VIL, che al pili prefto poteva cominciare nel Settembre del
detto anno DCCCLXXXVIIL, quando, come fi ¢ detto, git era morto I' Imperadore.
Tutto dunque & qui ancora intralciato ed ofcuro, né giova I’ avvolgerci in quefti labirin-
ti, ove non abbiamo guida ficura ad ufcirne.

Circa il tempo medefimo, in cui mori I’ Ab. Teodonco comincidé I Italia a dive-
nire un funefto teatro di guerre e di firagi. Colla morte di Carlo il Groffo ebbe fine il
Regno, che in effa per tanti anni avean pacificamente tenuto i difcendenti di Carlo Ma-
gno. Berengario Duca del Friuli, ¢ Guido Duca di Spoleti, afpiravano al dominio d’ Ita-

lia. Berengario fu il primo a occuparlo, e fin dal principio dell’anno DCCCLXXXVIIL
‘ ne

(13) Ann. & Ital, ad an, 880, 881,
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ne ortenne la Corona in Pavia. Guido gli fi oppofe coll' armi, e dopo varj fuccefli di-
venuto I’ anno feguente Signore della Lombardia ottenne egli pure di effere in Pavia co.
ronato, ¢ a’ XXI. di Febbrajo dell’ anno DCCCXCI. ebbe ancora dal Pontefice Stefano
V. la corona Imperiale, e un anno dopo ottenne da Formofo fucceflore di Stefano lo
fteflo onore per Lamberto fao figlio. Continud nondimeno fra’ due Rivali un’ oftinata
guerra, e a renderla ancor pill fanguinofa fi aggiunfe la difcefa in Italia di Amolfo Re
di Germania venuto verfo il principio dell’ anno DCCCXCIV. in ajuto di Berengario.
Dopo la morte dell’ Imp. Guido accaduta fulla fine dell’ anno fteflo non ceffarono le ofti-
lith tra Berengario ¢ Lamberto; e Arnolfo, benché alleato del primo, giovofli della lo-
ro difcordia in fuo vantaggio, e paffato a Roma I’ anno DCCCXCVI. vi ottenne da Pa-
pa Formofo la Coropa Imperiale. Cosi I' Italia ebbe al tempo medefimo due Imperado-
ri, e un Re,i quali quafi a vicenda la riempievano di ftragi e di fangue. Lamberto find
di vivere ful principio di Ortobre dell’ anno DCCCXCVIIL in un bofco preflo il Caftel
di Marengo nel territorio, ove fu poi fondata Aleffandria, o per caduta da cavallo,men-
tre andava a caccia, o uccifo, come altri crederono, da Ugo figliuol di Maginfredo Conte
di Milano, cui egli per titolo di ribellione avea fatto decapitare, e Armolfo pure chiufe
i fuoi giorni I’ anno feguente. Ma non percid ebbe pace I' Italia , come tra poco ve-
dremo .

To ho dovuto accennare quefte rivoluzioni, perché efle hanno qualche relazione col-
la Storia della Badia di Nonantola, a cui ¢ tempo che facciamo ritorno. L’ Autore dell’
antico Catalogo Nonantolano ci avverte, che dopo la morte dell’ Ab. Teodorico la Sede
Abaziale fu per quattro anni vacante, ¢ ne furon forfe cagione le guerre, che comin-
ciarono allora a devaftare I" Italia. N¢ fu quefta la fola {ventura, a cui la Badia fu fog-
getta. L’ Autore fteflo foggiugne , che Regnante Berengario Augufto, anno tersio. Imperii
ejus, die prima Menfis Februarii Inditione VII. apparuerunt per torem mollem igneas (fic)
in celo acies fuper univerfum orbem . Quelle due efpreflioni Regnanre Berengario e anno
terzio Imperii ci rendon dubbiofi, fe parlifi qui dell’ Impero, o fol del Regno d’ Italia
di Berengario. Ma all’ Impero ei non giunfe che I’ anno DCCCCXV., e non fembra
percid che fofle quefto il luoga di favellarne. Deefi dunque intendere il terzo anno del
Regno d’ Italia, che cadeva nel DCCCXC. In eflo correva I’ Indizion VIII. ¢ non la
VII. Ma la differenza del numero ¢ troppo picciola, perché non pofla crederfi error di
penna. Il fenomeno veduto in Cielo, che fi defcrive dall’ Autor del Catalogo, era a que®
tempi prefagio certiffimo di vicina calamith. E percid egli foggiugoe, che a’ VIL di Mar-
zo appiccatofi per negligenza il fuoco al Monaftero arfe tutto da cima in fondo: Er die
[eptimo intrante Martio propter culpsm incurie combuftum et ab igne Monafterium Nonan-
sule a fummo ufque deorfum. E perche cotali {venture non doveano mai andar fole con-
tinua a dire, che anche Parma fu incendiata : Simsliter & Parma igne cremata eff. Del
qual incendio perd, che fembra indicarfi come avvenuto nell’ anno medefimo, non trovo
cenno nelle Storie di quella Citth. Non cost dell’ incendio della Citta di Pavia, che,
benché accaduto pitt anni dopo, cio¢ fotto I Impero di Berengario, e il Regno di Ro-
dolfo, all' Indizione XII, che corrifponde all’ anno DCCCCXXIV., qul nondimeno fi
accenna pofcia dall’ Autore, perciocché di eflo ci han lafciata memoria gli Scrittor di
que’ tempi (14). Frattanto Landefredo fu fcelto ed ordinato Abate I' anno DCCCXCI.

‘ : fecon-

(14) Ann, & Ital, ad h, a.
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fecondo il fopraccitato Catalogo. Ma due pergamene dell’ Archivio Nonantolano ci per-
fuadono, che debbafi anticipare di un anno I’ elezione di Landefredo. La prima contiene
un’ enfiteufi di molti beni del Monaftero da lui fatta e fegnata Guidomis Regis anno tertio
agli otto d" Ottobre nell’ Indizione nona. (Doc. LIl.) Quefta avea avuto principio nel
mefe di Settembre dell’ anno DCCCXC. e Guido folo I' anno precedente avea avuta la
Corona del Regno d’ Italia. Ma il Muratori ha gid offervato (15), che ¢ probabile,
ch’ ei cominciaffe a fegnar ' Epoca del fuo Regno dalla morte di Carlo il Groflo av-
venuta I’ anno DCCCLXXXVIIL, e allora le Epoche di quefta carta ci fegnano chiara-
mente ' Ottobre del DCCCXC. N¢ pud dirfi, che forfe il principio dell’ Indizione deb-
bafi prendere dal Gennajo feguente, e che percid la carta appartenga al DCCCXCI. per-
ciocché in tal cafo nell’ Ottobre del detto anno farebbefi detto Imperadore, e non Re,
Guido, il quale fin da’ XXI. di Febbrajo avea avuta la Corona Imperiale. All’' offerva-
zione del Muratori perd fi oppone I' altra pergamena, che contiene una vendita di beni
in Renno nel Modenefe fatta 2’ XII. di Febbrajo del primo anno del Regno di Guido
nella Indizione VIII cio¢ nello fteflo anno DCCCXC. (Doc. LI.) Ma come amendue
quefte carte non fono originali, cos) non poffiamo ad effe fidarci abbaftanza. Il primo
penfiero di quest’ Abate doverr’ effere il riparar le rovine al fuo Monaftero cagicnate dal
detto incendio. Ma nulla di ¢id ne dice I’ Autor del Catalogo, che di quefto Abate ac.
cenna femplicemente il nome. :

Secondo lo fteflo Cartalogo cinque anni tenne il governo I’ Ab. Landefredo; e a lui
pofcia fuccedette Leopardo, ma folo I' anno DCCCXCVIIIL., il che proverebbe, che per
lo fpazio di circa quattro anni la Badia reftaffe nuovamente vacante. Ma qu) certamente
nel Catalogo ¢ corfo errore. Perciocché abbiamo un decreto originale dell’ Abate Leopar-
do per la Chiefa di S. Michele in Firenze, fegnato nell’ anno quarto dell’ Imp. Lam-
berto, nel giorno decimo di Novembre nell’ Indizione XIV. le quali Epoche convengo-
no all’ anno DCCCXCV. (Doc. LIIL),in cui nel Settembre cominciava la detta Indizio-
ne, e un Placito a favore del Monaftero di Nonantola e dell’ Abate Leopardo fatto dal
Conte Guido, e fegnato nel mefe di Luglio dell’ anno VII dell’ Imp. Lamberto nella
prima Indizione, le quali Epoche denotano I' anno DCCCXCVIIL (Doc. L7IL) E’ cer-
to dunque, che I' Abate Leopardo fin dall’ anno DCCCXCV. avea cominciato il fuo go-
verno. Pid gravi fono gli errori,in cui ¢ caduto I' Autore del pid recente Catalogo. pub-
blicato dal Muratori (16), in cui dicefi morto I' Ab. Landefredo I' anno DCCCXCIX. fi
afferma fpedito in favor di effo il Placito del Conte Guido, e gli vien dato per fuccef:
fore un altro Abate Benedetto, del qual nome niuno ne ebbe mai il Monaftero di No-
mantola . '

(13) Ann. & Ttal, ad an. 889,
(16) Apt. Ital, Vol. V. p, 673.



C A P O IIL

VICENDE DEL, MONASTERO, SOTTO, IL GOVERNO, DELL’ ABATE LEOPARDO,
E DEGLI ABATI DI LUI SUCCESSORI SINO ALLA FINE
DEL SECOLO X.

ON V" ebbe fecolo alla Badia di Nonantola si funefto e fatale

come il decimo, di cui ora entriamo a parlare. Le {venture,

a cui fu eflo foggetto, ebber principio fin dagli ultimi anni del

fecolo precedente. Appena dovea il Monaftero effer riforto dal-

- le rovine, a cui I’avea ridotto I’ incendio dell’ anno DCCCXC.

quando una lontana nazione, barbara allora e feroce, mofle a

danni di tutta I’ Iralia, a cui per molti anni recd defolazionie

ftragi fpaventofiffime. Parlo degli Ungheri, che fpinti dalla {pe-

ranza di ricco bottino fcefero con numerofo efercito in quefte

noftre Provincie, e travagliaron non poco e il Re Berengario,

e Lodovico. figliuolo dell” Imp. Arnolfo, che invitato I’ anno DCCCC. da’ Principi Ita-
liani nemici di Berengario fu nominato Re d’ Italia; e I’ anno feguente ebbe dal Pon-
tefice Benedetto IV. la corona Imperiale. L’ Epoca della prima irruzione degli Ungheri
" ¢ s1 minutamente indicata dall’ Autore del noftro Catalogo, che fembra effo degno di
maggior fede, che non il Continuatore degli Annali di Fulda citato dal Muratori (1),
1l quale la differifce all’ anno feguente : In ipfa_anno cio¢ nel DCCCXCIX. in cui egli
fegna I’ elezione dell’ Ab. Leopardo ) wenerunt Ungari in ltalia de menfe Auguflo. Indi-
ione I1I. VIII. Kal. O&obris juncxeruns Je Chriftiani cum ess ad fluvium brenta , ubi

mul-

(1) Ann, & Ital, ad an. 899,
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multa milia Chriftianorum interfeCla funt ab eis, O alios fugaverunt. Dopo quefta infelice
battaglia feguita preflo la Brenta tra gli Ungheri ¢ le Truppe del Re Berengario, con-
tinua a dire ' Autor del Catalogo, che que’ barbari vennero fino a Nonantola, che vi
uccifer pit Monaci, che incendiarono il Monaftero, ¢ con eflo molti Codici, che vi era-
no ftati raccolti, e a tutto quel luogo diedero il guafto, che I’ Ab. Leopardo con alcuni
altri Monaci fi falvaron fuggendo, e fi flettero per qualche tempo nafcofti, e che pofia
riunitifi rifabbricarono il Monaftero e la Chiefa: Er weneruns ufque ad Nonantulam, &
occiderunt Monachos, &' incenderunt Monafterium, € Codices mulros concremaverunt, arque
omnem depopulan Sune locum. Predifus aurem Venerabilis Abbas Leopardus cum cersis aliis
Monachis fugierunt, & aliquandivi latueruns . Poftea wero recongregan Junty & recondide-
runt Monaflerium & Ecclefiam. '

Cinque anni almeno dovetter trafcorrere prima che il Monaftero di Nonantola for-
gefle nuovamente dalle fue rovine. Perciocché, come tra poco vedremo, I’ Ab. Leopar-
do per la confecrazione della nuova fua Chiefa ebbe ricorfo al Pontefice Sergio III., che
folo I’ anno DCCCLIV. fu follevato alla Cattedra di S. Pietro. Ma non percid omife il
medefimo Abate di provvedere, come meglio poteva, a’ vantaggi dell’ infelice fuo Mo-
naftero. Avea egli fin da’ XIX. d’ Agofto dello fteflo anno DCCCCXCIX. ottenuta dal Re
Berengario un’ ampia conferma degli antichi privilegj della Badia, che ¢ ftata pubblicata
dal Muratori (2). A’ tre¢ di Febbrajo dell’ anno DCCCCIL impetrd pur dall’ Imp. Lo-
dovico un” altra conferma de’ privilegj medefimi, che a fuo luogo pubblichesemo ( Doc.
LXIL). Ed egli ebbe anche il conforto di vedere arricchita con nuove donazieni la fua
Badia nel tempo medefimo, ch’ ella fembrava condotta all’ eftrema defolazione. Percioc-
ché I’ anno DCCCC. a’ XVII. d’ Agofto fu al medefimo fatta un’ ampia donazione di be-
ni preflo Piacenza, che farh da noi pubblicata (Doc. LIX). Nel tempo, che il fuo Mo-
naftero era diftrutto, par che I’ Ab. Leopardo foggiornafle almeno per qualche tempo in
Pavia, fegnato effendo in quefta Citth lo ftromento del Livello di una cafa da lui con-
ceduta nella flefla Citth a un Landeperto figlivol di Domenico a’ III. di Maggio dell’ an-
no DCCCCL [ Doc. LXL ] . '

Dappoiché la fabbrica del Monaftero e della Chlefa fu a compimento condotta ,
I Ab. Leopardo ne di¢ con fue lettere avvifo al Pontefice Sergio . Rifpofégli queft]
amorevolmente con lui condolendofi delle paffate {ciagure, € rallegrandoﬁ y che. ayefle fe-
licemente riftorata dalle fofferte rovine la Chiefa . Quindi gli ag lunfe, che ovg volefle
farla confecrar nuovamente, non d’altri dovefle valerfi a tal fine, che o di. Giovanni
Vefcovo di Pavia, o di Guldo Velcovo di Piacenza, o di Elbungo - “Vefcova.” i Parma.
Quefta lettera ¢ ﬁata pubblicata prima dall’ Ughelli (3), pofcia dal “Muratort (4) "Efla
non ha data, ma non poté effere fcritta prima dell’ anno DCCCCIV., in cui, come fi
¢ detto, fu eletto Sergio, n<ns1:XMLFault xmlns:ns1="http://cxf.apache.org/bindings/xformat"><ns1:faultstring xmlns:ns1="http://cxf.apache.org/bindings/xformat">java.lang.OutOfMemoryError: Java heap space</ns1:faultstring></ns1:XMLFault>